Cose di Questo mondo

Domenica 07 Gennaio 2007 

Secondo Lei, caro don Giovanni, chi sono i "magi" di quest'anno? Per Gesù Bambino ci ha parlato di quel gigante nero naufragato in Sicilia. E per questi "ricercatori dall'Oriente"? Perdoni la curiosità oziosa di una vecchia bolognese che le vuole molto bene. (biglietto d'auguri firmato) 

Lo dicevo ieri, ad un gruppo di amici di Parrocchia, al termine della sessione invernale della nostra "Scuola della Pace". Dopo tre giorni passati ad ascoltare persone di provenienza e cultura diverse, un ebreo, un fratello di fede, un mussulmano e un esperto di spiritualità dell'oriente, mi ha attraversato un pensiero. Quest'anno, invece di aspettare i Magi, mi allontano dal gruppo dei pastori intorno al Presepio, e vado verso quelli che arrivano da fuori. Mi metto in cammino anch'io. Quest'anno i Magi siamo noi! C'è tutta una grande tradizione che lascia traccia importante di sè proprio nella Messa dell'Epifania, soprattutto nella preghiera finale, che mi piace riportare qui traducendola dalla versione antica in lingua latina:"Con il Lume Celeste, Signore, previenici sempre e dovunque, affinchè contempliamo con sguardo pouro e accogliamo con degno affetto il mistero di cui Tu ci hai voluti partecipi". Il Lume Celeste, che allude alla Stella che conduce i Magi dal Bambino e dalla sua Mamma, è figura dello Spirito Santo che, nella notte della storia, ci conduce incessantemente e sempre più profondamente verso il Mistero di Gesù, il Figlio di Dio e Figlio dell'Uomo. La vita è questo incessante cammino, che per fortuna non dobbiamo fare da soli e con le nostre forze, appunto perchè il Lume dello Spirito ci previene incessantemente e dovunque. E questo ci consente di contemplare con purezza e di accogliere con amore il grande Mistero dell'incontro tra la santità di Dio e la povertà dell'uomo, le grandi nozze tra il Signore e l'umanità per la quale Egli offre la sua Vita. In tutto questo noi non possiamo far altro che incessantemente camminare, procedere, ritrovare la strada, senza mai stancarci e senza mai pensare di essere arrivati. Alle verità "corte" si può arrivare in fretta. Al mistero di Gesù non si arriva mai. Non siamo degli "arrivati", ma incessantemente dobbiamo procedere, pena il non cogliere la Verità , ma una sua contraffazione. Non perchè la Verità non si possa conoscerla, ma perchè di conoscerla non si è mai alla fine. Mi appassionano le persone che sempre, incessantemente cercano. E quello che trovano, non li ferma, ma promuove in loro un più grande cercare. Da giovane mi veniva fatto di pensare che nel Vangelo avrei trovato la risposta a tutte le mie domande. Da vecchio vedo che il Vangelo mi viene incontro per riaprire incessantemente domande nuove alle mie presunte conquiste. Il viaggio in cammello mi provoca un po' di mal di mare. Ma viaggiare con tutti i "Magi" del mondo mi piace molto. Auguri finali di un Santo Natale. d.Giovanni. 

Domenica 14 Gennaio 2007 

Caro don Giovanni, mi sta accadendo una cosa bella e troppo difficile per me, che sono di fede cattolica nella tradizione famigliare, ma poco assiduo nella frequentazione della chiesa. Alcuni anni fa il mio figlio più grande, che ne ho tre, si è messo con una ragazza, ma non hanno voluto sposarsi. Per me è stato un dispiacere. Passato il tempo, e sono rimasti sempre insieme e la mia famiglia vuole molto bene anche alla ragazza, mio figlio è venuto a dirmi che pensano forse di volere fare il matrimonio in chiesa. Però mi ha detto che lui e lei per ora vogliono che sia io a spiegargli qualcosa. Sono stato contento per la sorpresa che mi ha fatto molto piacere ,come anche a mia moglie e ai suoi fratelli. Ma adesso non so come fare. Posso mandarli da lei? (lettera firmata) 

Caro amico, aspetti a mandarli da me. Cominci lei. E' molto bello che siano venuti a farle questa richiesta. Anche se non sono un papà, io pure provo molta emozione quando dei miei parrocchiani conviventi vengono a cbiedermi il matrimonio religioso. E' un momento delicato e prezioso. Mi piace vedere la strada che il Signore ha fatto nei loro cuori e nella loro vita. Cerco quindi, all'inizio, di stare soprattutto ad ascoltarli. Provi anche lei. Vedrà quante belle cose saltano fuori. Il Signore è veramente bravissimo: prende per mano con dolcezza, si serve di vicende e pensieri anche molto piccoli per fare passi nelle persone e con le persone. Quale aiuto si può dare all'inizio? Mettere in evidenza tutto quello che di bello e di buono c'è già nella loro vicenda, realtà preziose che non si possono considerare solo frutto di una qualsiasi buona volontà o di un normale buon senso, ma che hanno già tutta la ricchezza di un dono speciale. Anche nell'analisi di una vicenda espressa in termini puramente umani, quanto mistero è già presente! Lei pensi al saluto che l'Angelo rivolge a Maria quando entra nella casa di Nazaret. Fatte le debite proporzioni, mi sembra che in quel saluto stia il segreto di quello che lei dovrà cercare di comunicare ai suoi ragazzi. L'Angelo dice: Rallegrati Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Bisogna invitare alla gioia riconoscente questi nostri figli che il Signore ha veramente "riempito di doni", senza aspettare che loro glieli chiedessero, o se li meritassero, o li capissero. Il dono del loro volersi bene, come qualcosa che è già più grande di loro, e che li ha spinti dolcemente verso Colui che questo regalo l'ha depositato nei loro cuori e nella loro vita. Aiutarli dunque a "scoprire" il dono del Signore. Ricorda la parabola del tesoro nel campo? Scoprire un tesoro nel campo dove si lavora. Che poi non è tanto un nostro scoprire, quanto l'essere noi "scoperti" da quel regalo che ci viene incontro immeritato, inatteso. Se lei fa questo...il più è fatto. Allora, se vuole, e, soprattutto, se vogliono loro, me li porti pure. Veda però se non è meglio portarli dal loro parroco, per far contento anche lui della bella vicenda che il Signore ha regalato a lei, e di cui lei ha fatto partecipe anche me e i lettori del Carlino. Per questo, grazie mille. E buon proseguimento. don Giovanni.

Domenica 21 Gennaio 2007 

Caro don Giovanni, questa sera finisce così: che dopo l'ennesima litigata furibonda, proviamo a riderci sopra, fino a pensare di mandarti un messaggino per chiederti se sei proprio convinto che due s....come noi, dopo quindici anni di matrimonio, cioè di continue bufere, fatte regolarmente pagare ai nostri figli, debbano necessariamente tirare avanti. L'unica cosa sulla quale pensiamo d'essere d'accordo è il pensiero che forse abbiamo sbagliato tutto, e che non siamo fatti l'uno per l'altra, e che forse non siamo fatti per questa vicenda strana che si chiama matrimonio. Vediamo se capisci chi siamo. E non arrabbiarti troppo. (lettera non firmata)

Sì, lettera non firmata, ma per me niente anonima. Li conosco i miei polli. Sciagurati! Due persone meravigliose. E la loro, una storia meravigliosa. Sicuramente con qualche cromosoma dei figli di Giacobbe. Altrimenti, non sarebbero così brontoloni. Cari lettori, non fidatevi troppo del loro lamento. Questi due hanno una fede da trasportare le montagne. Però sono delle gran carogne. Non gli va mai bene niente: tutto poteva e doveva essere fatto meglio, vissuto meglio, amato di più, accolto con maggior cordialità...insomma, mai niente va bene! E neanche loro si vogliono bene. Ma non tra di loro! Questa è la balla che raccontano, ma in realtà vivono l'uno per l'altra con affettuosità stile fidanzatini anni cinquanta. Sapete qaul'è la vera ragione di questo continuo battibecco? E' che ognuno di loro è scontento di  se stesso! E si stupisce, ma poi si arrabbia, che l'altro lo sopporti senza protestare, e quindi lo lasci solo con il suo cruccio. Da lì, litigi a non finire. 

Ma adesso parlo con voi, zucconi. Stiamo litigando da quasi dieci anni senza che io riesca a convincervi che il matrimonio non lo salvate voi. E che il Signore è contentissimo di potervi salvare. E che la relazione d'amore profondo tra un uomo e una donna è l'immagine di un amore tutto sproporzionato e assurdo, quello che unisce Dio a ognuno di noi e a noi tutti insieme. Una faccenda impossibile. In queste nozze con Dio le cose vanno necessariamente male. E quando per caso ci sembra per un momento che tutto vada bene, in un istante tutto precipita. E poi, in ogni modo, ci vien da ridere, perchè subito ci viene in mente quante volte al giorno il Buon Dio deve chinarsi e prenderci su, e molte volte prenderci in braccio, e consolarci. Il matrimonio è l'immagine di questa meraviglia d'amore con Lui, nella quale siamo sempre perduti e ritrovati, assolutamente "inadatti" noi a Lui, ma anche Lui a noi. Eppure, Lui tiene botta, e si va avanti. Un Arcivescovo in visita pastorale ad un villaggetto della bassa, sapeva che vi era tornato un prete nato lì, e poi non più prete, e sposato in chiesa e con diversi bambini. E diceva al parroco l'Arcivescovo:"Chissà che cosa avrà detto e pensato la gente!" E il Parroco rispondeva:"Vede, qui da noi la gente si stupisce quando tutto va dritto. Anche perchè in genere si accorge che anche le cose storte Dio in qualche modo le raddrizza". La normalità, cari zucconi, non è che tutto funziona. Ma che tutto ha bisogno della pazienza e della salvezza di Dio. Buona Domenica. d.Giovanni

Domenica 28 Gennaio 2007 

Capita spesso che le persone veramente importanti restino nascoste nel segreto di una storia che solo Dio conosce. In questi giorni della "memoria" dello sterminio degli ebrei appaiono nomi e fatti di persone che hanno voluto sigillare in un rigoroso silenzio il bene enorme che hanno fatto per la salvezza di molti. 

In un orizzonte molto più modesto se ne è andata Franca, uno dei primissimi ospiti della Casa della Carità di Corticella. L'ho conosciuta quarant'anni fa, appena ordinato diacono. Giuseppe Dossetti, mio padre nello spirito, allora pro-Vicario Generale del Cardinale Giacomo Lercaro, mi aveva destinato a quella parrocchia. In quegli anni la Casa della Carità fu il grembo di rigenerazione della comunità cristiana di Corticella. E la Franca è stata da allora fino ad oggi uno dei grandi protagonisti di quella storia di salvezza e di fioritura della fede. 

Fino ad oggi. Lo è stata non per l'efficacia della sua azione, ma per la fecondità della sua passione. Per quarant'anni molti si sono piegati su di lei per porgerle da mangiare e da bere. Molti l'hanno aiutata a vestirsi e l'hanno assistita nelle sua insuperabile infermità. Molti non l'hanno lasciata sola nella cella isolata del suo male e l'hanno visitata. Dio le ha regalato lo spazio luminoso, e popolato di angeli, della casa della Carità. E ha regalato lei a coloro che nella sua persona hanno celebrato il loro rapporto sapiente e buono con la Pasqua di Cristo. 

La chiesa di Corticella era affollata per il suo funerale. Ma sono sicuro che anche dal cielo molte finestre erano aperte verso Bologna. E sono proprio quelle che forse ci potrebbero rivelare in senso pieno il significato di una vita che a molti potrebbe apparire solo drammatica, e a molti altri triste e improduttiva. Sono le persone che, senza la luce e la sapienza della fede, si sono trovate come sedotte dalla sua ferita, e spinte a servirla come prima dicevamo. Al termine della loro vita, e con loro grande sorpresa, si sono rese conto che la morte non è l'ultima parola nella vicenda umana, e si sono trovate davanti al giudizio del Signore. Hanno visto il Signore! Ed era in assoluto la prima volta, perchè appunto non avevano avuto su questa terra lo sguardo della fede. 

Poteva essere inevitabile che questa "estraneità" fosse principio di un'esclusione da quell'assise di luce e di pace che ora vedevano preparata da Dio per i suoi figli. Ma a loro si è rivolto il Figlio di Dio, e li ha invitati ad entrare nella luce e nella pace del suo regno:"Perchè ho avuto fame e mi avete dato da mangiare. Ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi". Mai l'avevano visto, questo Signore! E certamente, mai così! Ma il Signore aveva risposto che ogni volta che avevano fatto questo alla sua piccola sorellina Franca, l'avevano fatto a Lui!

A motivo di questi eventi straordinari e nascosti, oggi, non solo la comunità della terra, ma anche quella del cielo, si sono incontrate intorno a una tra le più piccole sorelle di Gesù, e hanno ringraziato il Padre per averle donato una vita tanto bella! Tali sono gli umili, nascosti miracoli della fede. 

Buona Domenica. d.Giovanni.

Domenica 11 febbraio 2007 

Cari lettori, perdonatemi se anche oggi insisto su una fisionomia referenziale del mio contatto con voi: andrò magari all'inferno, ma non riesco a rinunciare a rendervi partecipi dei regali che il Signore continuamente mi fa. Domenica scorsa era il Vescovo Marco Cè e la sua Venezia. Oggi è la mia Sammartini, la mia amatissima parrocchina rurale nella quale ho trascorso gli anni felici della mia maturità: dal'77 al '99!. Martedì scorso erano trent'anni da quando siamo andati a Sammartini. Ho voluto "fare un festa". Ma non ho voluto una festa degli altri per me , ma - molto di più - una festa mia per gli alrri". A Sammartini - ma, credo, non solo lì - ogni giorno avviene un miracolo, molto più grande del sangue di S.Gennaro e di tuttte le stigmate dei santi, ed è quello della Parola di Dio. A Sammartini, e per fortuna non solo lì, quando la Parola del Signore viene proclamata,....succede! E così, in qualche versetto dell'Esodo, abbiamo ripercorso a Messa tutti i fatti nostri, di trent'anni, le feste e i dolori, i regali e i peccati, gli sbagli e le fortune...Tutto era dentro a quella Messa piena di gente. Lo capite, vero, il bello? Ho voluto far festa io alla gente, per tutto quello che mi ha regalato in tremt'anni! Non festa loro a me.Festa io a loro! Dolcezza delle generazioni che si incontrano e si riconoscono. Legame affettuoso con chi ha camminato con noi e questa sera non c'è. Stupore e sorriso per i volti e le vicende che ritornano nella mente e nel cuore e dicono una storia della salvezza che si è ri-celebrata nella terra recuperata dai monaci di Nonantola trecento anni fa, ed è arrivata fino a noi nelle feste umili delle nostre case e delle nostre famiglie. Finita la messa: "andate, la Messa è finita!", dalla Casa di Dio si va alla Casa ....del popolo...di Dio, come tante altre volte si è fatto. Hanno chiuso per mancanza di gente e di forza, ma questa sera sono contenti che ci troviamo insieme. Cena magnifica. Cibo ottimo e festa in ogni tavolo dei trecento che si sono trovati, perchè la Messa avesse il suo proseguo nella gioia del volerci bene. E anche lì la ricostruzione di una storia: il momento in cui il disordine noioso del quotidiano diventa, nella forza dello Spirito, storia della salvezza celebrata insieme, nello stupore, nella gioia e nella gratitudine. La Parrocchia aveva solo stanze piccole. I "rossi" erano più attrezzati, e fin dal principio si dovette chiedere ospitalità per i nostri incontrini sulla pace e sulla comunione con tutto il mondo. E siamo ancora qui stasera. Loro ci hanno preparato una cena meravigoliosa. I nostri bambini ci fanno molte domande sul posto, e sulla gente, e sulla nostra storia...E tutta la cena passa a ricordare e a riconoscere: volti, nomi di famiglia, nascite e morti. Tutta, insomma, la meraviglia di Dio che ama tutti i suoi figli. Un cammino che va avanti: ricordiamo ai nostri figli il passato per comunicare a loro la nostra voglia di proseguire il cammino. In trent'anni molte cose cambiano! Ma non certo la nostra voglia di vivere. E di vedere nei nostri giorni la luce che abbiamo voluto comunicare ai nostri figli. Luce ricevuta dalla sapienza dei padri. Luce che vogliamo passare ai nostri figli come viatico d'amore e come canzone d'amore. Quella che la nostra mamma ha intonato nella casa di Elisabetta e che noi vogliamo intonare oggi, in tempi nuovi e complessi, eppure tutti così capaci di chiedere al Signore di seminare, ancora una volta, il seme della speranza.
Buona Domenica. d.Giovanni.

Domenica 18 febbraio 2007 

Caro don Giovanni, quando alla domenica leggo la sua rubrica, penso che sia il mio "andare a messa". Quando ero ragazzo mia madre mi obbligava, poi mi sono ribellato e lei è stata male, poi a messa ci sono andato quando mi sono sposato e quando mia figlia ha fatto la comunione, e poi basta. Intanto mia mamma è morta e alla domenica mi viene in mente quando mi diceva di andarci. Ma io non so perchè andarci, anche se penso che non so perchè non andarci. Intanto leggo la sua rubrica e penso a mia mamma. Ma la questione è un'altra. E' che mi chiedo se la religione di Cristo ha fatto migliorare la vita umana. Da quello che lei scrive capisco che secondo lei il vangelo dice cose giuste e importanti. Ma poi ci sono nel concreto queste cose? Lei pensa che credere sia una cosa buona, e vedo che lei ci crede. Mi scusi la confusione che ho fatto. Questa lettera non la firmo perchè lo so io. 

Caro amico, la sua lettera è molto simpatica e mi ha fatto molto piacere. E poi, è diversa dalle altre che sono tutte sugli argomenti di questi giorni. La sua lettera per me è riposante. Vedo che lei ha ricevuto tanti regali nella sua vita: la sua mamma, la famiglia, e anche questo modo semplice e vero di pensare. E' un bel regalo pensare. Non lasciare che le persone, i fatti, i luoghi...scappino verso il dimenticatoio, senza che noi li fermiamo nella mente e nel cuore per ritornarci sopra, e capire. Sì, bisogna ritornarci sopra, ma non con la nostalgia di cose che non ci sono più, ma di cose che muovono dentro di noi il pensiero. Lei in questa lettera pensa alla sua vita passata, e le viene in mente la mamma che le ricorda, alla domenica, la faccenda della messa. E da qui, altri pensieri molto importanti: sul significato e il valore delle cose. Vede, questi sono elementi importanti di quella che noi chiamiamo la fede. Sono dunque spinto a fare una scommessa. Questa, secondo me, è la sua "storia della salvezza". Questa è la storia della "sua salvezza". E, siamo sinceri, sino a quella telefonata che lei mi ha fatto ieri sera, ancora senza dirmi il suo nome, per chiedere se avevo ricevuto la lettera, e che cosa ne pensavo, e che non importava pubblicarla, ma dirle qualcosa...E io la sua lettera l'avevo sul tavolo! Per questo ho riso quando lei mi diceva quello che mi aveva scritto. E di questo lei si è forse stupìto. Per cui, non sono sicuro che adesso il punto importante da chiarire sia la Messa. Forse ancora non lo è. Forse bisogna aspettare un momento, finchè la voce della sua mamma non le risuoni chiara nel cuore e lei capisca che è proprio la sua mamma a mandarla a Messa. Sarà bello che lei mi telefoni per dirmi:"Domani vado a Messa perchè me lo chiede mia mamma". Allora la Messa sarà chiarissima, e lei saprà benissimo perchè ci vuole andare. E non sarà, ne sia certo, una malinconica nostalgia del passato. Sarà la forza luminosa di un presente capace di immergerci in un passato meraviglioso nel quale vedremo quanto la nostra mamma è stata un angelo di Dio. Quanto lei continui ad esserlo, insieme a molti volti e a molti fatti che si illumimineranno per dirci che in essi il Signore ci cercava e già ci voleva bene. Allora la domenica diventa per noi la delizia di un anticipo del paradiso. Una preghiera della Messa dice che il paradiso è una domenica senza tramonto dove si vede il volto del Signore e dove si loda per sempre la misericordia che ha avuto verso di noi. Pare che lì ci sia una moltitudine di gente che nessuno può contare. Ma ci sarà posto anche per noi. Ci penserà la mamma a custodirlo per noi. Un posto di prima fila. A risentirci. don Giovanni.

Domenica 4 marzo 2007 

Questa volta bisogna proprio "rovesciare" la nostra consueta lettera. Sono io quindi a introdurre alcuni passaggi della bella lettera scritta da un prete cattolico mediorientale, che, come leggerete qui sotto, vive un'esperienza straordinaria. Queste cose difficilmente finiscono sui giornali. Mi è parsa quindi un'occasione da non perdere quella di dare spazio ad un messaggio che affascinerà i venticinque lettori della nostra rubrica. E siccome adesso il Carlino è molto attento a pubblicarla di domenica, sarà per molti, spero, un arricchimento e una consolazione  per il giorno del Signore. Vi saluto con molto affetto. d.Giovanni.

Fratelli in Cristo, in qualunque luogo vi troviate, la Pace sia con voi. Sono un vostro fratello, Parroco a Gaza. Faccio parte del clero del Patriarcato Latino di Gerusalemme. Gaza conta un milione e trecentomila abitanti, e noi cristiani siamo appena quattromila, in due parrocchie, la greco-ortodossa e la cattolico-latina. La nostra parrocchia è piccola: appena duecento persone. Abbiamo però due scuole che accolgono cristiani e mussulmani; il che ci consente un incontro e un dialogo molto costruttivo con una larga parte della popolazione cristiana e mussulmana. In questi ultimi tempi abbiamo vissuto a Gaza giorni molto difficili, per la lotta fratricida esplosa tra i due grandi partiti politici palestinesi, Fatah e Hamas. Nelle scorse settimane io ho lottato per fermare la morte a Gaza! Sono stato il primo e l'unico a parlare di perdono e di amore. Ero stato invitato una prima volta a prendere la parola davanti ad una folla di più di quattromila persone, tutte islamiche, e ho citato la parola evangelica per fermare l'odio e la morte. Una seconda volta, sulla piazza del Parlamento Palestinese, ho rivolto le stesse parole di perdono e di amore ai fratelli là convenuti. Al mio fianco si trovavano il Muftì di Gaza, la più alta autorità religiosa mussulmana, il Ministro dell'Educazione del Partito di Hamas, il Giudice Supremo (Qadi-l Qudat) e altre personalità. Ciascuno di loro ha preso la parola. Terminati i discorsi, un vegliardo dalla folla sale sul palco, mi stringe fortemente tra le braccia e gridando verso la folla, dice:"Siete tutti dei bugiardi.Solo questo cristiano dice la verità!". Poi mi ha baciato sulla fronte e ha implorato su di me la benedizione di Dio. Pregate per noi, fratelli, in qualunque luogo abitiate. Da Gaza, dove viviamo in continua lotta per ritrovare la libertà e la dignità umana, io vi auguro un tempo di Quaresima benedetto dal Signore. Durante la Quaresima la Parrocchia si riunirà intorno al Vangelo per meditare sull'esperienza di Gesù nel deserto durante i quaranta giorni.Termineremo a Pasqua la nostra preghiera e il nostro digiuno, sperando la gioia della Risurrezione per voi come per tutta la città di Gaza. Che Dio vi benedica. E grazie per le vostre preghiere e per la vostra presenza spirituale accanto a noi. Se ne avete la possibilità e il coraggio, venite a trovarci a Gaza, per sostenerci nella vita difficile e tormentata che Gaza e il suo territorio devono sostenere.

Padre Manoel Musallam, Parroco a Gaza
20 febbraio 2007

Gravidanza
Domenica 11 marzo 2007 

Caro don Giovanni, preferisco mantenere l'anonimato, anche se penso che tu indovinerai chi ti scrive. Approfitto della tua rubrica che seguo sempre per dire pubblicamente il mio sconforto per la difficoltà che ho trovato nel mio spazio lavorativo a motivo della nuova gravidanza (la terza in quattro anni) che da me e mio marito è stata desiderata e accolta con gioia, ma che ha trovato una reazione molto dura da parte dei responsabili dell'azienda nella quale lavoro da dieci anni. Ma quello che mi ha dato più grande tristezza è stato il discorso che mi hanno fatto, come se questa vicenda avesse una nota anche di immoralità, e in ogni modo non tenesse conto delle esigenze del lavoro importante che svolgo, e quindi della dedizione che questo lavoro esige, e addirittura della poca generosità che mostro con queste richieste di sospensione della mia prestazione a motivo della mia condizione. Ho sentito tutto il peso di una specie di "liturgia mondana" ingiusta ma potente, grottesca eppure così doverosa e convincente per molti! Quali sono i grandi valori della vita? Per che cosa vale la pena vivere? Non voglio drammatizzare, però..Con amicizia.   P.A.

Cara amica, ricevo il tuo messaggio alla fine della preghiera di oggi dove sono stato molto preso dall'episodio di idolatria narrato nel Libro dell'Esodo, dove i Figli di Israele, stanchi di aspettare Mosè che si attarda sul monte nel suo colloquio con Dio, inducono Aronne a plasmare un idolo, che sia guida più disponibile e comoda rispetto a questo Dio di Mosè, così poco comodo e così poco manovrabile. In pochi versetti viene descritto tutto l'orrore di una "religione inventata" rispetto alla bellezza della fede donata da Dio al suo popolo. Proprio per questo ho molto gustato la Messa di oggi, e ho avuto in mente la difficoltà e la fatica di tutte quelle che tu chiami le "liturgie mondane", e che sperimenti nella vicenda di cui mi hai scritto. Le tue parole mi confermano sulla bellezza e la bontà della nostra fede: Come siamo fortunati! Come è bello essere cristiani! Ed è importante accorgersi che l'alternativa non è tra un'appartenenza religiosa e una condizione atea o agnostica. Il mondo non è affatto nè ateo nè agnostico. E' pieno di miti, di regole e di liturgie: sono appunto quelle "religioni del mondo" che nascono per la paura, o per la sete di potere, o per qualche altra idolatria che si presenta come esigente o seducente al cuore dell'uomo. Gesù dice che noi siamo nel mondo ma non siamo del mondo. E' inevitabile, e anzi si può dire che è doveroso e buono che noi stiamo "nel" mondo e che non ci isoliamo in qualche presunta "arca di noè". Il Signore ci ha mandati e ci manda in mezzo alle comuni vicende della vita, e anzi spesso ci chiede di immergerci in orizzonti particolarmente segnati e invasi dal dolore e dalla violenza. Ma, appunto, non possiamo essere "del" mondo: non possiamo accettarne tutte le regole, e soprattutto quelle che vogliono imporsi al cuore e alla coscienza e, come nella tua "idolatrica" azienda, vogliono imporre leggi e devozioni che sono rivolte agli idoli di questo mondo. Pensa che regalo immenso è avere il Vangelo del Signore! Ma tu mi dici: e come facciamo a non lasciarci soverchiare da situazioni che stravolgono il volto umano e cristiano dell'esistenza? La risposta è complessa e probabilmente esige che ogni situazione sia esaminata con saggia attenzione. Certamente non possiamo assumere e giustificare da parte nostra una reazione che si assimili alle violenze della storia e abbandoni la mitezza che il Signore ha custodito fino alla Croce. E non possiamo svendere tutto quello che ci è caro e irrinunciabile della nostra condizione di figli di Dio. Per fortuna non siamo soli. Aiutiamoci a camminare insieme in questo esodo tremendo e meraviglioso che ci conduce verso la casa di nostro Padre.  Con affetto.     d.Giovanni.

Padre e figlio
Domenica 18 marzo 2007 

Caro don Giovanni, la sua grande e bella esperienza vissuta prima nella sua famiglia di origine e poi nella sua famiglia religiosa mi induce a farla partecipe di uno stato d'animo che condivido con mia moglie, cercando di non prendere la cosa troppo sul serio, e tuttavia con qualche piccola spina di dispiacere e di risentimento. Ma è tutta colpa mia! Succede che con nostro figlio mi trovo qualche volta, per cose piccole per ora, a contestare atteggiamenti e scelte che mi danno fastidio e anche paura. Fin qui tutto normale. Solo che ripensandoci mi trovo a scoprire che gli rimprovero cose che alla sua età mi sono state rimproverate da mio padre, e che allora pensavo rimproverate ingiustamente da un padre troppo severo e ansioso. Ecco che adesso io ripeto la storia. A questo si aggiunge un'altra cosa, e cioè che con una certa rabbia vedo in mio figlio mancanze e sbagli per fortuna non gravi, ma che mi dicono chiaramente quanto lui mi assomigli e quanto abbia preso dei miei difetti. Se ne parlo con Laura mia moglie, lei mi convince a riderci sopra. Quando sono davanti a mio figlio queste due cose mi danno molta tensione. Da giovani si pensa che non si rifaranno gli errori che si vedono nei genitori, ma poi siamo uguali a loro, e passiamo ai nostri figli le nostre stesse magagne. Allora la ruota gira sempre allo stesso modo? E' tutta un'illusione? Con stima.     Lettera firmata.   

Caro amico, provo molta simpatia per quello che mi scrive, e penso che non pochi lettori della nostra rubrica si ritroveranno perfettamente nelle sue parole e nei suoi sentimenti. E saranno indotti a sorriderci sopra con ironica comprensione. Cerchiamo di vedere anche cose belle in quello che lei vive non sempre con allegria disinvolta. Innanzi tutto le rispondo con una considerazione di carattere generale che rivela un fatto per me molto importante. Malgrado tutto, quanto è potente anche oggi nella vita delle persone l'esperienza della famiglia! Quanto i figli, che spesso appaiono molto distratti e requisiti da spazi extra-famigliari influenti e prepotenti, ancora ricevono dalla relazione con i loro cari! Perchè, ne sono certo, suo figlio avrà magari ereditato qualche difettuccio dal suo papà, ma certamente quanto bene! E quanto questo ci aiuta a guardare con fiducia e con impegno profondo ad un compito genitoriale che molte voci della nostra sottocultura proclamano liquidato! E' vero, e anche a me capita sempre di osservarlo, che i figli portano in sè il segno delle fatiche e degli errori dei genitori, ma io penso meglio correre questo rischio che in ogni caso conferma l'importanza insostituibile della relazione famigliare, dell'umile liturgia domestica della famiglia, dei segni preziosi dell'amore e dell'attenzione affettuosa che caratterizza la vita di una casa. E anche questo suo rammaricarsi per le eredità negative dei nostri figli mi pare molto sano. Certamente molto migliore del rischio retorico di proclamare che i nostri tempi erano migliori e migliori sarebbero i nostri figli se avessero imitato il nostro modello! Amo molto la lezione che ancora una volta riceviamo dalla tradizione ebraica. Nel Salmo 77(78) che è una lunga memoria delle meraviglie che Dio ha compiuto nella vicenda non sempre positiva del suo popolo, c'è un'interessante premessa che impegna i padri a trasmettere la storia della salvezza ai loro figli, con la speranza e l'obiettivo che questi figli siano migliori dei loro padri. E' interessante questa attesa fiduciosa a che si spezzi una malinconica continuità dei difetti e che, per la forza luminosa della Parola di Dio, ci sia concesso di trasmettere ai nostri figli non noi stessi ma la bella luce del Signore della vita. Chissà se saremo allora abbastanza umili e grati per rallegrarci del fatto che i nostri figli sono finalmente molto migliori di noi. Buona Domenica.    d.Giovanni 

Carcere
Domenica 25 marzo 2007 

Leggo sul giornale della vicenda del detenuto che dovrebbe venire nella sua parrocchia per delle ore di volontariato, e le difficoltà che nascono, e anche una sua frase, forse riportata male, secondo cui solo Dio può chiedere di perdonare. Provi a farmi capire.....Lettera firmata          

Gentile Signora, cito della sua lunga e appassionata lettera solo la frase che trattando un tema di interesse generale posso pubblicare, diversamente dalla risposta che le manderò per le altre sue domande. Forse la frase non è stata colta bene. Mi sembra di aver parlato del perdono come di una cosa molto seria e molto ardua. L'ho fatto per dire quanto bene ho ricevuto da un incontro con le famiglie delle vittime del dramma dell'Uno bianca. Il travaglio di un dolore che non diminuisce, ma cresce implacabilmente, ha evocato in me il mistero della misericordia divina, di cui ho parlato a lungo con quelle care persone. Troppo facilmente si chiede, e qualche volta si pretende, che le persone perdonino, ma meno ci si interroga sulla vastità della ferita che ha invaso tutta la loro vita. E' lì che penso alla misericordia di Dio, e mi vengono alla mente tanti passaggi della Scrittura, dove si dice che Dio ha donato la potenza della sua misericordia attraverso il Sacrificio d'Amore di suo Figlio. Dio il perdono l'ha pagato caro! Noi siamo cari a Dio che ci ha pagati caro. Il perdono non è una condiscendenza qualsiasi. Ed è orribile pensare che possa diventare attenuazione di quel giudizio divino che è l'unica protezione dei piccoli, dei poveri, e soprattutto delle vittime. E' disperante pensare che neppure la voce del Signore possa farsi sentire per rivendicare il primato di elezione che Egli riserva a coloro che la storia dell'umanità ha cancellato nella violenza e nel sopruso. Però è altrettanto vero che noi peccatori, proprio a partire dalla nostra coscienza ferita, siamo esperti della misura infinita della Sua misericordia. Anzi, secondo la parabola del Prodigo celebrata domenica scorsa nelle nostre chiese, abbiamo conosciuto persino quel suo uscire di casa per convincere anche noi ad entrare a quella festa che la nostra durezza di cuore ci suggerirebbe di disertare. Noi peccatori, eppure così esposti a non accettare la misericordia divina donata al nostro fratello. Per cui fa bene Lei, cara Signora, a trattare e ad accogliere con uguale amore le famiglie dei suoi due figli, una, come Lei dice, "normale", e l'altra, invece, "zoppa".Lo fa non con indifferenza, ma celando il dolore nel suo cuore. Lo fa perchè è consapevole che chi deve trovare una strada di luce e di pace deve, come Lei ha ben capito, sapersi e sentirsi amato. Ed è vero che siamo tutti figli dello stesso Padre. Vedo anche vicino a me quanto le famiglie siano brave a celebrare questa misericordia divina con generosità senza limiti. E, appunto,  a cuor leggero. Lo si fa interpretando e celebrando il cuore di Dio. Molti affettuosi auguri. don Giovanni

Due amici scomparsi
Domenica 1 aprile 2007 

Carissimi Fabrizio e Giovanni, 

mi decido a scrivervi dopo aver sentito i vostri cari. Tra voi non vi conoscete. E io stesso non ho mai visto te, Fabrizio, se non in fotografia e negli occhi tristi di tua mamma. E te, Giovanni, conosco da quando sei nato, anche se da tempo non ti incontro. Avete in comune tra voi, miei cari, pur senza conoscervi l'un l'altro, una vicenda drammatica che riguarda Fabrizio da quasi due anni, e Giovanni da un mese e mezzo: siete entrambi scomparsi! Senza una parola, senza un messaggio, senza lasciare segni. Svaniti! Come nel nulla! Ogni tanto sembra emergere qualche indizio: ma per ora tutto si è rivelato inconsistente. La tua mamma, Fabrizio, è sempre più inabissata in un dolore che la sconvolge e le toglie il senso della vita. Il tuo papà, Giovanni, che come sai, ogni anno per Pasqua ci prepara un bellissimo cero pasquale fatto artigianalmente e di pura cera di api, quest'anno ci ha detto che non ce la fa: l'angoscia spoglia di ogni energia! Dove siete? Chi vi ha portato via? Qualcuno, o piuttosto voi stessi? O qualcosa? Vi scrivo per dirvi che non ce la facciamo più. Se siete su questa terra, ma non volete dirci dove, ognuno di voi magari per motivi diversi, se siete su questa terra mandate un segnale, anche minimo, solo per dire che ci siete. Se non volete, non diteci perchè siete fuggiti lontano, non diteci che vita state facendo. Se non volete più vederci, tenetevi pure celati agli occhi del nostro cuore. Ma diteci una parola. E se siete in cielo? Fate in modo che possiamo saperlo! Mandateci un angelo. Suggeriteci dove possiamo trovare una conferma. Ma, vi prego, non abbandonateci al buio della nostra mente e del nostro cuore. Anche noi siamo passati attraverso tempi difficili, e abbiamo disperato che la nostra vita potesse proseguire. Anche a noi è venuta alla mente l'ipotesi di una terra lontanissima, dove nessuno ti conosce e tu non conosci nessuno, e lì nessuno ti disturberà nella consumazione del tuo dolore. O magari nella ricostruzione della tua vita. Se avete bisogno di soccorsi e di risorse per poter riemergere, siamo in grado di cercare e trovare qualcosa, e io mi presto volentieri a fare da tramite. Un tramite assolutamente muto. Personalmente, sono sicuro che vi farete vivi. Prevarrà il richiamo dei volti e dei luoghi che vi hanno generati e amati. Certamente avrete subito qui da noi ingiustizie e violenze. Oggi però voglio ricordarvi l'enorme bene che i vostri cari sentono per voi. Può darsi che in altri tempi questo bene non l'abbiate percepito. Può darsi che qualcuno non sia stato capace di esprimervelo. Adesso questo bene è grande. E pieno di dolore. Il Figlio di Dio è morto per amore. E' morto d'amore. Ha coniugato amore e dolore. Ma il dolore è stato il linguaggio dell'amore. Fate che il dolore vostro e dei vostri cari possa quietarsi in un grande amore ritrovato.

Vi abbraccio. Buona Domenica ovunque siate.    Giovanni.  

Convivenze
Domenica 8 aprile 2007 

Carissimo don Giovanni, noi siamo tra le "convivenze", e siamo nella tristezza di una pasqua in cui ci sembra che i vescovi, almeno per quello che si capisce dai giornali e dalla televisione, non ci danno grande posto tra voi. Parlando con lei qualche mese fa non avevamo visto tutto questo problema. Che cosa succede adesso?     seguono due firme   

Mi sembra di ricordare chi siete, e mi sembra di avervi detto che il vostro parroco vi avrebbe accolti con molto affetto, e che quindi non dovevate avere esitazioni circa il desiderio di chiedere per voi la celebrazione del matrimonio. Penso di potervi assicurare che i vescovi tengono per voi un posto prezioso nelle comunità ecclesiali affidate a loro. In particolare vi assicuro che il nostro Arcivescovo è di cuore larghissimo e che sarebbe addolorato se voi pensaste che Egli non vi consideri affidati a Lui dalla paternità di Dio. I giornali fanno un po' di confusione. Della televisione non so perchè non la guardo. In questo momento i vescovi non stanno occupandosi di voi, nè si rivolgono a voi. La loro preoccupazione riguarda il cammino legislativo del nostro paese, e non la vicenda delicata e in ogni modo sempre molto preziosa del vostro amore. Per questo loro sanno che, illuminati e confermati dal loro magistero, sono altri che cercano di esservi vicini e di sostenervi nella via bella e delicata della vostra unione. Prima di tutto, credo, i vostri papà e le vostre mamme. Ho recentemente incontrato sposi riuniti in un corso di esercizi spirituali ai quali mi aveva chiamato il Patriarca Emerito di Venezia, il nostro carissimo Vescovo Marco. Lì ho incontrato diverse coppie di sposi "attempati" che accolgono nella loro fede profonda e impegnata  le situazioni diverse dei loro figli: chi ha avuto la grazia di un cammino semplice e forte verso il sacramento del matrimonio, e chi vive l'affetto e la famigliarità in condizioni meno definite e meno stabilizzate. Mi ha commosso l'impegno di questi genitori ad accogliere tutti con lo stesso affetto. "La ragazza che sta con nostro figlio - mi dicevano - non è sua moglie, ma noi le vogliamo bene. Lei è come le altre nostre nuore. Il suo bambino è nipotino come gli altri. Speriamo che il Signore li porti verso il sacramento del matrimonio...intanto noi li circondiamo del nostro affetto e li accogliamo come tutti gli altri figli, anzi con più tenerezza!". Così è anche nella mia Parrocchia. Più della metà dei matrimoni celebrati qui vengono da convivenze anche molto lunghe: l'ultima, da vent'anni! E sono percorsi delicati e belli, nei quali sembra di vedere con chiarezza come il Signore sappia prendere per mano anche vicende molto lontane e molto fragili. Quando si è in questi spazi, vi assicuro che i Vescovi, almeno il nostro Vescovo, sono pieni di attenzione affettuosa e di pazienza gentile. E questo avviene perchè i cristiani non sono più sotto il regime della Legge, ma nella dolce forza del Vangelo. E il Vangelo è capace di inaugurare la storia della salvezza anche dai confini più lontani. Dunque, anche voi, carissimi, siate in pace. Ma...ci siete già stati dal vostro Parroco? Se ancora non l'avete fatto, Pasqua è l'occasione buona! Un augurio affettuoso a voi e ai nostri venticinque lettori della rubrica del Carlino. 

d.Giovanni.

Giona e la debolezza di Dio 

15 aprile 2007

Per la seconda volta in poche settimane mi incrocio con un certo scontento nei confronti di Dio. In quaresima era stata la vicenda di quell’uomo onesto e scrupoloso che non riusciva a tollerare la mollezza di suo padre, di Dio appunto, tutto impegnato a far festa al figlio minore, un debosciato sperperatore che dopo aver dissipato mezza sostanza famigliare veniva in cerca di un pezzo di pane ed era ricevuto con feste mai viste prima in quella casa. Una casa benestante, certo. Ma dove era necessario tener ferma una plurisecolare tradizione di amore al lavoro e di modestia del tenore di vita. Una casa che poteva permettersi ogni comodità, ma dove l’appello al dovere quotidiano di ciascuno era sempre stato lo stile e il vanto della famiglia. La bomba di questo figlio depravato era stata grande prova per tutti. Ora per sembrava al di l di ogni buon senso e di ogni corretta abitudine famigliare la debolezza senile di questo Dio Padre e di tutti i suoi abbracciamenti per chi nulla meritava, se non le giuste conseguenze di una strada balorda.
In questa settimana di Pasqua mi sono riposato su un testo biblico pi antico. Sulla vicenda di Giona profeta, della sua fede sincera, e, anche per lui, del suo sdegno per un Dio che provoca nel suo popolo un’enorme confusione. Inutile dare una Legge, tempo perso cercare di custodire con amore geloso le linee portanti di una vita umana degna di Dio…per poi lasciarsi vincere da buonismi assurdi, disposti a lasciarsi convincere da lacrimose commedie di pentimento, comprese le mutandine di sacco penitenziale fatte indossare anche ai cagnolini. Quasi una presa in giro. Giona troppo intelligente e troppo esperto per non sapere che questa la “debolezza” di Dio, e che quindi necessario arrivare qualche volta a “tagliare l’angolo” per non farsi complici di un Dio talmente esposto ai sentimenti da lasciarsi prendere in giro da tutto il mondo. Un Dio serio un Dio che sta fermo nelle sue linee, e che fa patti chiari con tutti e con ciascuno. Nessuno escluso da casa. Ma la Casa di Dio ha le sue regole. Regole, tra l’altro che non sono assurdità e misticismi, ma linee di buon senso e norme semplici e ovvie di buon comportamento. Si sa che il mondo va per le sue strade assurde. Ma Lui non si ferma! Lui si riempie di ansiosa preoccupazione per la citt pagana e non si mette in pace finché non costringe il povero Giona a farsi annunciatore di un giudizio tremendo che Giona sa benissimo non verrà mai posto in atto. Non si sa come n perché, ma questi abitanti di Ninive mettono insieme una specie di liturgia penitenziale collettiva e il Buon Dio tutto contento. Ma Giona no. Giona non ci sta. Portare avanti in questo modo le cose vuol dire confondere ogni possibile progetto di riforma vera ed efficace. Mi veniva in mente l’ira furibonda del vecchio Grande Inquisitore nell’inserto dei Fratelli Karamazov davanti al sorriso silenzioso di Gesù che si lasciava accusare dello stesso crimine commesso a Ninive. E mi veniva in mente ancora una volta la “trovata” meravigliosa di Dio per venir fuori da tutte queste obiezioni e accuse. “Quaranta giorni e Ninive sarà distrutta” era l’inconsistente minaccia che il povero Giona doveva annunciare. Ed eccoti Ninive tutta bella in piedi, come se niente fosse stato. Per questo, Dio Padre aveva chiesto al Figlio la disponibilità per una strada che l’avrebbe portato fino alla Croce. Vicenda di un Dio che entra nella distruzione per toglierci dalla distruzione. Risurrezione del Crocifisso, perché resti ormai fissata nel firmamento della storia umana la vicenda del Dio buono che non vuole la morte del peccatore e muore per lui. Buona Domenica. d.Giovanni.

“E’ il Signore!” 

Pubblicato il 22 aprile 2007

Cara Annamaria, dolce sorella, amica mia, stato bello oggi essere con te, con il tuo sposo, e la grande schiera dei tuoi fratelli e delle tue sorelle. E celebrare la Messa. E amministrarti l’Unzione che assimila la tua croce alla Croce del Risorto. Abbiamo guardato insieme verso questa domenica, e insieme abbiamo chiesto al Signore di potere essere su quella barca, e anche noi riconoscerti, e anche noi potere rivestire la nostra fragile nudità dell’abito battesimale di Pietro il pescatore. Mi piace ora trasmettere i nostri pensieri a qualche amico, magari anche lui come noi debole nella fede e bisognoso come noi di un giorno nuovo.
E’ ormai finita la lunga notte di una storia misteriosamente segnata da una segreta e profonda percezione di solitudine, e da un’angosciante sterilità. Una storia che deve confessare di non aver trovato ciò che veramente la può nutrire. Un triste “no” davanti alla sua stessa sopravvivenza. La sapienza che scaturisce dalla rivelazione ebraico cristiana celebra in ogni modo la realtà di un nuovo giorno , di un tempo nuovo dove vale la pena di “gettare la rete” ancora una volta, senza lasciarsi scoraggiare da quella che sembra essere una povertà insuperabile e una condizione di definitivo stallo. Due atteggiamenti sono da considerare particolarmente preziosi: quello di riconoscere e comunicare la svolta positiva della vicenda umana (“E’ il Signore!”), e di ritornare e di ritrovare una sapienza della comunione capace di proteggere la nudità di una solitudine che segna l’esistenza di ogni individuo, ma anche di ogni comunità, o cultura, o popolo… Lo slancio vitale si raccoglie ora in direzione di una riva di ritrovata pace nella comunione d’amore. In questa terra nuova si celebra finalmente una mensa comune tutta gratuita e nello stesso tempo arricchita da quello che ogni persona al mondo, e ogni comunità, possono portare. E’ la scoperta che la povertà dell’antica solitudine vinta e superata da un nuovo “convenire” e da una sovrabbondanza simile a quella che consente a cinque pani benedetti e spezzati nella fraternità di nutrire una moltitudine di uomini, donne e bambini. Qual è la segreta energia e l’inarrestabile potenza che promuove e fa crescere questa situazione nuova? Un nuovo, grande, volere bene, un amore che porta sino all’offerta della vita. All’antica competizione della violenza si oppone e si afferma la nuova emulazione d’amore (“..mi ami tu più di costoro?..”). Alla vecchia gloria mondana che si manifesta e si afferma nella vittoria sull’altro e sulla potenza di dare la morte, ora si oppone e si afferma la gloria nuova del fecondo dono di s. d.Giovanni

Sono in partenza per l’Africa 

Pubblicato il 28 aprile 2007

Sono in partenza per l’Africa. Accompagno il nostro Arcivescovo pur non ricoprendo pi l’incarico di Vicario che l’anno scorso giustificava e forse esigeva la mia partecipazione alla prima visita pastorale del card. Caffarra nella nostra Missione in Tanzania. Lui ha voluto chiamarmi con S – non ne ho ben compreso il motivo, ma gliene sono grato – e spero di potervi mandare una cronaca da l per la prossima domenica. In questi mesi sono entrato sempre pi nel dramma di cui si occupano nella missione, insieme ai preti e alle suore bolognesi, le mie sorelle Elisabetta, Angela e Stefania: l’AIDS, che ha invaso il continente africano. Se ne parla poco, ma sarà per l’Africa una tragedia epocale. Penso sia bene che cominciamo a rendercene conto, anche perché le catastrofi collettive esigono sempre un ripensamento profondo non solo da chi ne viene travolto, ma anche da chi, come noi, ne siamo spettatori forse un po’ distratti e superficiali. E’ molto difficile e delicato dare delle cifre della tragedia, anche perché una comprensibile – ma pericolosa – ritrosa ostacola che gli africani stessi “accettino” la realtà, e si muovano in direzione di una via di liberazione. Basti dire che in quella terra la popolazione di età compresa tra i venti e i quarant’anni tende ad estinguersi per la ferocia del male. E quindi in pericolo di scomparsa la fascia produttiva della popolazione. Un popolo di bambini, e di nonni sopravissuti. Da alcuni anni con molto coraggio un movimento ecclesiale italiano si impegnato nella lotta contro il flagello. Finora le grandi multinazionali farmaceutiche sono rimaste chiuse di fronte alla terribile emergenza, e solo un medicinale, “rubato” loro da una industria indiana, ha consentito di intervenire in prima emergenza. Bisogna infatti tener conto che solo l’incrocio di pi farmaci efficace. Ora cominciano ad arrivare farmaci donati dal mondo sviluppato: ben vengano, anche se il “ragionamento” che ha spinto verso questa decisione la paura che, morendo un intero continente…venga a mancare un possibile mercato! Su questa povert, e su molte altre, la comunità ecclesiale di Bologna ha rivolto il suo sguardo di fratellanza e di partecipazione. I lettori della nostra Rubrica ricorderanno che già in passato abbiamo lanciato l’iniziativa del soccorso a mamme sieropositive in attesa di un bambino, e come con quattrocento euro si possa far nascere un bambino sano, avviando anche la sua mamma verso un recupero. La determinazione quasi caparbia dell’Arcivescovo che dopo pochi mesi vuole ritornare a visitare la Missione esprime in modo forte la commossa solidarietà di Bologna per questa terra martoriata, e celebra in maniera concreta la fecondità del Vangelo di Gesù che si fa carne nella carne ferita di quelle popolazioni. d.Giovanni

Quei malfattori siamo noi 

Pubblicato il 8 maggio 2010 

Domenica delle Palme 2010 – Caro Ignazio, questa lettera non doveva essere scritta a te, ma a Gesù, per accoglierlo oggi in città anche dalle pagine del Carlino. Ho il computer pieno zeppo di messaggi di candidati che scrivono "vota me", a pensavo di segnalare questo strano candidato un po’ trasgressivo che raduna la gente a campagna elettorale già chiusa, e non per farsi riconoscere ed eleggere, ma perchè tutti già lo riconoscono come eletto a dare la pelle per la gente, invece di spellarla come pare costume prevalente nel nostro paese.

Ma Gesù ha mandato te, "povero cristo", a precederlo e a rappresentarlo qui a Bologna. Ti avevo mandato io a Sammartini e Francesco ti aveva accolto con la sua solita bontà. Piano piano avevi ritrovato la tua vita perduta e l’avevi riempita di significati e di affetti. E stavi salutando tutti quei campagnoli, perchè la generosità sapiente di Daniele ti aveva trovato un vero posto di lavoro qui in città. Invece, del tutto all’improvviso, sono venuti a prenderti e ti hanno portato qui da me e da noi, alla Dozza. Ma in prigione.

E’ stata una "processione delle palme" troppo anticipata, e nessuno di noi ti aspettava. Avrei volentieri anticipato anch’io con la mia gente un’accoglienza di festa, per dirti che riconoscevamo in te la mitezza del Signore che il Padre "ha fatto peccato in nostro favore". Tu conosci bene questa domenica "strana", dove in un baleno si passa dall’accoglienza di un re giusto e salvato, umile, che cavalca un asino, alla violenza del suo arresto, all’iniquità del suo processo. E alla sua condanna. E alla sua croce in mezzo ai malfattori. Quei malfattori siamo noi, e nella Passione secondo Giovanni ascolteremo che quel re sta in mezzo ai malfattori crocifissi con Lui, loro vero Re. Nostro Re.

Re appunto dei "poveri cristi" come te. Intorno a queste faccende cupe i grandi diventano tutti amici tra loro, e tra loro cade ogni inimicizia perchè si sono accordati su chi sia il vero colpevole che deve essere ucciso. La "stranezza" di questi procedimenti giudiziari è polare alle assoluzioni e alle alleanze solidissime dei signori: Erode, Ponzio Pilato, i sommi sacerdoti…Tutti fuori dalla galera. A congratularsi tra loro perchè i veri colpevoli, quelli come te, sono messi a far Pasqua sottochiave.

Loro, invece, sono bravissimi al gioco di guardie e ladri, non perchè non sono ladri, ma perchè riescono sempre a far vedere che chi ruba un pollo è più colpevole di chi innocentemente ruba e ancor più innocentemente manda in prigione gli altri. Credo che anche quest’anno il Grande Inquisitore dei Fratelli Karamazov sia piuttosto seccato con questo Gesù che è venuto a fare tanta confusione nell’ordinato disordine che noi abbiamo messo insieme.
Ti abbraccio con molto affetto. Giovanni della Dozza.

Il disagio abitativo e l’esempio di La Pira 

Pubblicato il 8 maggio 2010 

Gentile Padre, leggo spesso gli articoli del "Resto del Carlino" da lei scritti, e mi congratulo per il suo grande impegno sociale, e per la sua saggezza…D’altronde, per un allievo di don Dossetti non potrebbe essere altrimenti..E’ a lei che mi rivolgo per sensibilizzarla del grande disagio abitativo che ancora, purtroppo, attanaglia la nostra città, rammentandole un grande Sindaco del passato, di Firenze, La Pira, il quale, con grande impegno riuscì a trovare degne soluzioni per questo problema. In un momento nel quale la Chiesa sta attraversando una bufera ritengo il problema suddetto la riguardi particolarmente…In fede, un lettore.

Caro anonimo lettore, è la prima volta che trovo un messaggio, il suo appunto, in un foglietto infilato nella buca delle lettere della mia parrocchia. Mi piace pensare che probabilmente alla domenica siamo a Messa insieme! Come lei certamente saprà, in questi tempi Dossetti e i dossettiani non godono di buona firma, sia presso il governo del paese, sia in una parte importante della stessa comunità ecclesiale. Per questo, come prima respingevo sempre l’appellativo di "dossettiano", adesso mi sembra giusto attribuirmelo.

Ed è stato don Giuseppe a farmi conoscere bene anche il Sindaco La Pira, che avevo già incontrato a Firenze per l’amicizia con miei coetanei di allora, impegnati nella rivista Testimonianze di padre Balducci. Io non conosco la vicenda cui lei accenna a proposito del problema della casa. Le posso dire che un tentativo di aiuto alle molte famiglie che non riescono a pagare l’affitto lo stiamo facendo. Certo, con tutti i limiti di una parrocchia dove arrivano aiuti economici per il molto affetto di molti amici, e da dove queste risorse se ne vanno troppo rapidamente. Mi sembra che sarebbe necessario un dialogo con le istituzioni per cercare insieme una strada.

Le faccio un esempio molto semplice e chiaro. Gran parte di questi affitti da pagare vengono da famiglie che abitano in case di proprietà pubblica, appartamenti affidati a strutture che li amministrano. Va a finire che dobbiamo cercare risorse che prendono la direzione di quelle stesse istituzioni che in città hanno la massima responsabilità di provvedere ai cittadini più svantaggiati. Converrebbe mettersi intorno ad un tavolo per cercare tutti insieme una strada comune di attenzione e di aiuto.

A Bologna tutta la comunità ecclesiale è impegnata ad accompagnare e ad aiutare chi è prigioniero del suo bisogno. Ma per dare una risposta adeguata è necessario volersi bene e lavorare tutti insieme. Speriamo!
Le auguro una Domenica "in albis" di letizia e di pace. Un abbraccio affettuoso a tutti. d.Giovanni.

La sua mamma tornerà a trovarla! 

Pubblicato il 8 maggio 2010 

Caro don Giovanni, io la conosco e mi sento suo amico solo per queste suoi interventi domenicali sul Carlino. Sono uno dei molti credenti non praticanti che guardano con curiosità affettuosa a chi cerca come Lei di far partecipi altri delle belle cose in cui crede. Per questo ho seguito con interesse anche i suoi ultimi messaggi dedicati direttamente a temi evangelici prima della quaresima e poi della pasqua. Ma il giorno di pasqua, all’improvviso, è morta mia madre. Non era giovane ed era molto affaticata. Ma la sua scomparsa mi ha colpito molto più di quello che prevedessi. Mi sembra di aver sentito per la prima volta che cosa vuol dire non avere speranza. Oggi vedo triste e inutile tutta la mia vita. Capisco che esagero e che forse basta un po’ di tempo perchè tutto si plachi. Mi permetto di chiederle se questa volta lei può scrivere qualcosa per me. Con amicizia. (messaggio firmato)

Caro amico, non io, ma, lo spero, il Vangelo ha qualcosa di bello da dirle proprio oggi, nella Parola che viene celebrata nelle nostre chiese. Se può, provi a prendere in mano l’ultimo capitolo del Vangelo di Giovanni. Dice che la vita è come una notte dove si va a pescare e non si pesca niente. E neanche ce se ne stupisce molto. E’ quasi scontato che si debbano calare con fatica le reti per tirarle fuori vuote. Per giunta, un personaggio dispettoso ci chiama dalla riva per chiederci se abbiamo qualcosa da mangiare. "No!", gli rispondiamo, forse un po’ seccati di dover rendere pubblico il nostro niente. Questa "no" è tremendo e davanti alla perdita delle nostre madri ci sembra quasi una definizione della nostra vita. Come sempre, quando perdiamo il nostro grande amore, quello di cui il Cantico dei cantici dice che "dare per esso tutti i beni della casa sarebbe come disprezzarlo".Lo sconosciuto pretende di essere anche esperto di pesca e chiede di gettare un’altra volta la rete: torna su piena di pesci! A quel punto, continua il nostro racconto, c’è uno di noi sulla barca che lo riconosce: "E’ il Signore!". Questo nostro compagno ha l’occhio fino perchè è sempre stato il suo cocchino tra tutti. Da quel momento tutto cambia. Tutto si anima. Tutto diventa bellezza e bontà. Tutto ci porta verso la riva dove Lui ha già preparato per noi del buon pesce ai ferri. In questa memoria evangelica ci sono molte altre luci che lei scoprirà meglio di me. Per dire che anche nella vicenda più triste e più chiusa, se c’è qualcuno che possa dirci con gioia sincera "E’ il Signore", tutto cambia. Vedrà. La sua mamma farà come la mia ha fatto con me. Tornerà a trovarla e le farà compagnia per sempre. Per oggi la ringrazio del suo bel messaggio e le dico quelle parole di luce "E’ il Signore!", come altri le hanno dette a me e come lei potrà dirle ad altri. Buona Domenica a tutti. d.Giovanni

Lettera al caro amico Sen. Giovanni Bersani. 

Pubblicato il 13 maggio 2007

Caro Senatore, è stato un bellissimo regalo accompagnare il nostro Arcivescovo in questo breve, intenso viaggio in Tanzania, e, un giorno, aver fatto visita ad uno dei luoghi, non pochi, visitati e riscattati dalla grande impresa, dalla grande vicenda di solidarietà che Lei ha concepito e promosso nei molti anni del suo impegno d’intelligenza e di amore per questi popoli del Terzo Mondo; popoli così violentemente esclusi dalla comune mensa degli altri popoli della Terra. Di solito si visitano comunità ecclesiali e le opere di solidarietà che in esse nascono. Qui, a casa Sua, abbiamo visitato una grande vicenda d’amore cristiano che attraverso il riscatto civile e morale ha promosso la vita della comunità cristiana, e le relazioni di pace con le altre comunità religiose. E’ stato come se Lei, Senatore, fosse presente e ci prendesse per mano accompagnandoci personalmente a conoscere le molte iniziative sorte in quelle terre lontane e dimenticate. Tutto è pieno della sua grande passione umana e cristiana. Tutto sembra respirare e comunicare quella serena e forte fiducia che Lei nutre nei confronti della persona umana. Tutto dice la sua capacità di lavoro e di solidarietà, la sua appassionata convinzione che anche la condizione più povera può essere riscattata e restituita ad un volto dignitoso e fecondo dell’esistenza. Non abbiamo visto grandi impianti gestiti da europei, ma iniziative omogenee alla cultura locale, e consegnate alla gente aiutata non solo sul piano tecnico, ma anche su quello amministrativo e su quello ancora più importante di una gestione che connette insieme responsabilità e solidarietà. La grande impresa dell’elettricità, data alle scuole, alle comunità, ma anche alle famiglie; e data non come beneficenza, ma come promozione e partecipazione. La trasformazione della frutta locale in marmellate e succhi, prodotti industrialmente e lanciati sul mercato. L’allevamento del bestiame e la produzione di insaccati e formaggi. Una grande scuola, con più di novecento ragazzi, sostenuta e incoraggiata, senza tradire nulla della cultura locale, perchè possa compiere percorsi reali ed efficaci nella direzione di promuovere l’accesso all’istruzione secondaria. E tutto, bisogna dirlo, in un clima di serenità, anzi di festa. E’ stato bello farsi guidare dappertutto dalle persone del luogo, evidentemente orgogliose di poter mostrare a noi il frutto del loro lavoro e soprattutto la loro acquisita capacità di essere i registi del loro stesso progresso. Mentre accanto all’Arcivescovo e agli altri amici osservavo queste meraviglie, un pensiero mi accompagnava:"Ma allora si può!". Allora il Vangelo non è un ideale al di là della storia, ma è una storia nuova che edifica la nuova umanità come un un’unica grande famiglia. Allora il nostro mondo sviluppato non è inevitabilmente prigioniero del suo scetticismo o della sua cattiva potenza di possedere e di sfruttare. Allora, se il nostro mondo deve portare nella sua coscienza collettiva la memoria amara di tanti guai provocati tra i poveri della Terra, può anche sperare di avere ancora una parola buona e forte per la speranza di oggi e di domani. Grazie, caro Amico. Grazie, caro padre. Continui ad aiutarci a sperare e a promuovere segni di speranza. Dio La benedica. E Lei mi benedica. Suo. d.Giovanni.

Famiglia: rassicurare sull’affetto che ci lega! 

Pubblicato il 21 maggio 2007 

Caro Giovanni, sono uno scout di Bologna. Ero Capo Clan quando ormai molti anni fa tu eri Assistente della nostra Zona. Leggo volentieri le tue osservazioni sulla rubrica che curi per il Carlino…. Metto avanti una protesta che vuole tenersi nei confini della correttezza e della comprensione, ma che sente il dovere di segnalare il grande disagio in cui vengono a trovarsi molte persone che, come me, hanno avuto la possibilità di una crescita nella fede (per la mia vita l’occasione è stata lo scautismo), pur appartenendo a famiglie non religiose. Questo è anche il mio caso. Siamo due figli, un maschio e una femmina, di genitori che non si sono sposati neppure civilmente, vivono insieme da trentacinque anni, sono stati per me e mia sorella persone meravigliose, e continuano a esserlo. A me non hanno mai proibito di frequentare la chiesa, e anzi mi hanno sempre aiutato in tutti i modi a stare dentro l’associazione, nella quale ho incontrato la donna che ho sposato religiosamente e con la quale cerco di far crescere bene i nostri tre figli. Mio babbo e mia mamma però sono adesso molto tristi, e anche un po’ arrabbiati per tutte le polemiche che la chiesa cattolica sta facendo per la questione dei matrimoni. Mia mamma mi ha detto la settimana scorsa: "per fortuna il nostro vecchio parroco continua a volerci bene, e anche lui ci ha detto di essere stufo di questa vicenda". Non è rischioso portare avanti una polemica in questo modo? Ormai la chiesa ha detto il suo pensiero. Adesso è meglio smettere. Tu che cosa ne pensi? Ti ricordo con amicizia…. Lettera firmata.

Caro amico, ovviamente sono passati troppi anni perchè io ti possa ricordare. La tua lettera mi è piaciuta, non solo nella parte che ho riportata, ma anche in quello che precede e segue le frasi di qui sopra. Anch’io spero che questa vicenda si concluda. Anche a me sono venute persone a chiedermi se non stiamo entrando nel rischio che molti si sentano emarginati o addirittura esclusi dall’affetto della comunità ecclesiale. I toni sono stati indubbiamente molto forti, e qualche volta anche imprudenti. Ed è vero anche quello che fai implicitamente notare circa un legame di affetto come quello tra i tuoi genitori e il loro "vecchio parroco" (che, detto tra noi, è un vecchio molto speciale!), e quindi una realtà di appartenenza "allargata" che sempre ha caratterizzato la vita ecclesiale. Ho in mente un carissimo amico, dal quale ho ricevuto grande bene, stimatissimo nella chiesa per le sue iniziative di carità sapiente, in situazione diciamo non-in-regola, e sempre accolto e trattato con molto affetto e riconoscenza dall’intera comunità diocesana. Ma soprattutto ho ben presenti parole ascoltate dal nostro Arcivescovo nelle molte ore trascorse insieme durante il viaggio in Africa delle settimane scorse. Mi raccontava del suo incontro con persone in condizione irregolare per la disciplina ecclesiale, e del bene che ne aveva riportato. E Lui stesso mi mostrava tutto l’interessamento affettuoso per loro, e il suo desiderio di continuare ad incontrarli. Forse questo serve per ricordare che ci sono due piani in cui ci si muove. E come forse anche tu ti muovi nella tua famiglia, con i tuoi tre figli: da una parte bisogna ogni tanto ricordare le "regole" della buona creanza e della convivenza, dall’altra bisogna, in queste occasioni, ancor più rassicurare tutti sull’affetto indiscutibile che ci lega insieme. E forse non solo: quando i figli sono cresciuti, e ognuno ha fatto le sue scelte, e magari noi non possiamo tutto condividere, tuttavia per noi, babbi e mamme, resta assoluta l’esigenza di accogliere tutti con lo stesso affetto. Era quello che mi dicevano anche recentemente alcune coppie di sposi anziani, impegnatissimi a mostrare tutto il loro affetto ai loro figli, pur nella diversità delle loro scelte di vita. Solo chi vuole molto bene, può essere molto autorevole. Con amicizia. d.Giovanni.

Famiglia: testimonianza evangelica e laicale

Pubblicato il 30 maggio 2007 

Caro don Giovanni…..ma come andrà a finire la grande tradizione che a tutto il mondo ha saputo comunicare la nostra fede cristiana? So bene che non possiamo pretendere di avere il "brevetto" della famiglia, che ha tutta una sua realtà e verità nella natura e nella storia. Ma quale forza spirituale e culturale ha, più del cristianesimo, illuminato e addirittura "santificato" la realtà della famiglia? Sono consapevole sia dei drammi della storia di questa istituzione, sia del grande travaglio che la famiglia soffre nella cultura contemporanea….tuttavia, come possiamo pensare che simile perla vada smarrita?….Lettera firmata

Mi piace, caro amico, partecipare in grande concordia alle preoccupazioni che tantosapientemente Lei espone nella sua lunga lettera della quale mi perdonerà se cito solo qualche frase particolarmente chiara e significativa. Certo che ci troviamo come esposti su un orizzonte sconosciuto e, bisogna dirlo, del tutto ignoto anche a chi con molta sicurezza annuncia la fine della famiglia tradizionale. Mi sembra incoscienza fino alla criminalità liquidare una realtà sostanziale senza minimamente prospettare un’ipotesi plausibile e altrettanto capace di coprire lo spazio essenziale della vita e dell’esperienza dell’uomo. E’ vero che anche la famiglia è un memoriale non solo dei suoi straordinari doni, ma anche dei suoi limiti dolorosi nella storia delle culture. La stessa parola "famiglia" che noi pronunciamo con affetto evoca situazioni e regimi che non sempre hanno respirato l’elemento essenziale della libertà. E probabilmente bisogna accettare che anche la storia della comunità cristiana non sempre abbia saputo liberarsi da scorie di altre culture e non sempre abbia voluto accogliere lo splendore della rivelazione ebraico-cristiana nella sua interezza. Detto questo, però, le devo dire la mia serena fiducia circa quello che aspetta la comunità ecclesiale. Come alla caduta dell’impero romano, nella totale incertezza del futuro, piccole comunità cristiane, spesso piccole comunità monastiche, hanno saputo conservare tesori di sapienza e di cultura cui poi i barbari si sarebbero convertiti, con ben altro splendore i cristiani avranno il compito di custodire i grandi tesori che non saranno più omogenei alle culture o sottoculture dominanti, ma che continueranno ad essere le fonti profonde di un’umanità nuova, secondo l’amore e la pace. Questi tesori non si custodiranno nelle biblioteche dei monasteri, ma nell’umile vita e nella testimonianza lieta dei cristiani stessi. Saremo costretti a renderci conto di luci che oggi noi stessi non siamo capaci di cogliere e di accogliere compiutamente, e che saranno affidate a noi per il bene di tutta l’umanità. E noi avremo due vie per esprimerle. La prima, quella essenziale e irrinunciabile dell’annuncio e della testimonianza evangelica. L’altra, quella umile e quotidiana di una testimonianza "laicale" dove sapremo alla fine trovare termini e modi comprensibili anche a chi cristiano non si considera e cerca con passione e attenzione ciò che è vero e buono per ogni uomo e donna della terra. E’ Pentecoste, la Festa suprema dell’universalismo cristiano.Un universalismo che ci è chiesto con crescente insistenza di non identificare con le adesioni numeriche e i successi plebiscitari, ma con quello che sembra essere il vero bene che tutta l’umanità attende e sospira. Buona Pentecoste. d.Giovanni.
La signora Welby 

Pubblicato il 4 giugno 2007  
E’ stato bello conoscere la Signora Welbi. Sapete come capita talvolta quando una persona non l’avete mai vista, ma sentendone parlare, e pensandola spesso, ce se ne fa un’immagine. Anche perchè la fotografia di suo marito l’avevo vista. E così succede: visto lui, ti immagini lei. Niente vero! Tutta diversa da come l’avevo creata. Una persona non alta, con un volto molto simpatico, forse più giovane di come appare. Subito gentilissima, come se ci conoscessimo da tanto tempo. Sediamo vicini a parlare di "declinare laico" insieme ad altri due oratori. Sala incredibilmente piena; e pensare che è sabato pomeriggio. Questi sabati che sono stati più da mare che da tavola rotonda. Parla lei. Le valli del Trentino dove è nata e cresciuta, la sua mamma e quello che le ha insegnato. La casa e la Chiesa. Un incrocio affascinante tra un’esposizione semplice e fine, e il sapore di una cultura popolare. Per lei l’esperienza della laicità si raccoglie tutta nella memoria amata di suo marito. L’incontro con una cultura diversa, e la grande fecondità di questo incontro, dove ognuno dà e ognuno riceve. "Sono certa che anche lui ha avuto un’esperienza profonda della fede!", là dove la fede nasce, fiorisce e si manifesta non con i linguaggi dovuti e consueti, ma con i pensieri e le azioni che manifestano la vita nuova, quella che non si può non collegare con gli assi portanti del mistero e del dono. Donna di pace, ignora le punte polemiche che inevitabilmente spuntano negli altri discorsi. Mi racconta che dopo la morte del marito molti amici preti si offrono di dare una benedizione alla salma in piazza. Ma lei rifiuta:"Abbiate pazienza. Ci sono già tante polemiche e divisioni. Lasciamo tutto così, e poi diciamo una bella Messa". E così succede. Le resta dentro una domanda difficile. L’autopsia ha rivelato che non c’era più muscolatura e ogni respiro era una sofferenza enorme. E lui le diceva: "Non ce la faccio più a sopportare il dolore". Devo scappare a casa e saluto tutti in fretta. Con lei ci scambiamo un bacio: è certamente più giovane di me, ma in quel momento la sento come mia mamma. Un ultimo scambio rapido di pensieri:"I progressi della tecnologia sono molto più rapidi della nostra possibilità culturale e spirituale di usarli senza esserne usati". Ci ripromettiamo di non perderci di vista. Buona Domenica. d.Giovanni
“E se ognuno prendesse la sua strada?” 

Pubblicato il 14 giugno 2007  
Caro Giovanni, ti scrivo due righe brevi e del tutto anonime, anche se penso che pensandoci riuscirai a identificarmi. Dieci anni fa io e il mio allora fidanzato ti abbiamo chiesto di celebrare il nostro matrimonio, e allora eravamo felici e spensierati. Dopo dieci anni lo siamo molto meno. Anzi, per niente. Tutto va bene, ma noi no. Abbiamo due bambini belli e buoni, che danno da fare come tutti gli altri. Ma è dentro di noi che non siamo contenti. Tutto è diventato sempre più pesante. Queste cose le dico anche per mio marito, anche se non ci parliamo mai di cose che contano. Io mi sento ancora giovane e molte volte preferirei essere libera. Non sono neanche sicura che lui sia fedele, ma ormai me ne importa poco. Chiudo subito con la domanda stupida che volevo farti. Non era meglio se ci fossimo tenuti liberi? Non sarebbe meglio che adesso, finchè non è troppo tardi, ognuno prendesse la sua libertà? Scusami se ti scandalizzo.

Non mi scandalizzi, cara amica che non riesco a riconoscere. Per questo non sono sicuro di poterti fare compagnia con pensieri che nascono e sono custoditi dalla fede. Mi sembri oggi piuttosto amareggiata e stanca. Molte volte incontro persone come te, per le quali non si può dire che percorrono volontariamente strade sbagliate, o che stanno egoisticamente cercando il proprio tornaconto, ma che sono dentro ad una grande fatica, interiore, psicologica, morale. Per arrivare a scrivere un biglietto come il tuo, bisogna proprio essere molto soli! Avrei il desiderio e la possibilità di farti conoscere persone della tua età e nella tua stessa condizione, liete per la strada che stanno facendo. Penso sarebbe oggi l’aiuto più vero che ti si possa offrire. Pensaci! Quelle stesse persone sarebbero in difficoltà se non ci fosse intorno a loro questo abbraccio di amicizia, di attenzione affettuosa, di desiderio di vivere la vita come una bella festa, e non solo come una grande sfacchinata. Intanto ti trascrivo un bel pensiero di un grande pensatore del passato.
"L’amore per quanto sia gioioso e indescrivibile sente il bisogno di legarsi. L’amore è assicurato eternamente solo quando è un dovere. La sicurezza che l’eternità concede all’amore elimina ogni inquietudine e lo rende perfetto. L’amore immediato, quello che si contenta di esistere, non può separarsi da un’angoscia, quella di poter sempre cambiare. Invece l’amore vero, che divenendo dovere ha assorbito in sè l’eternità, non cambia mai. Solo quando è dovere l’amore è eternamente libero, in una felice dipendenza". Queste parole mi sono state preziose in molte occasioni. Un abbraccio. Giovanni.
La povertà evangelica è un bene? 

Pubblicato il 20 giugno 2007  
Caro don Giovanni, in famiglia abbiamo deciso di trasferire a lei e alla sua rubrica una questione sulla quale abbiamo discusso tra noi genitori e i nostri figli senza riuscire a metterci d’accordo. Uno di loro che è scout e ha anche una certa responsabilità educativa nel suo gruppo diceva che oggi non è più possibile parlare di un ideale di povertà come si legge nel Vangelo e come ha vissuto un uomo come Francesco d’Assisi. Siamo arrivati a dirci che non si capisce come la povertà possa essere considerata un bene….(seguono quattro firme)

Il vostro messaggio mi ha riportato a molti anni fa nella casa della mia famiglia e al piacere un po’ tumultuoso di queste discussioni conviviali. Tutto era occasione per discutere e dibattere. Ricordo che ci si scaldava parecchio. Credo che siano stati per me dei passaggi formativi di grande importanza. Non sono in grado di affrontare qui, in poche righe, un tema tanto complesso e delicato. Mi limiterò a comunicarvi un pensiero emerso tra un gruppo di amici ospiti a cena ieri sera, un’ora prima di trovare nella mia posta la vostra lettera. Abbiamo messo insieme una specie di associazione che si chiama "Povertà: nuove ricchezze" che vorrebbe verificare come proprio le grandi "povertà" del nostro mondo e del nostro tempo possano essere il principio fecondo di nuovi modi di pensare e di vivere. Un nostro nuovo commensale poneva delle obiezioni e delle difficoltà simili a quelle che voi avete trovato nel vostro dialogo sulla povertà. Abbiamo provato a mostrargli quanto sia positiva e feconda una povertà "evangelizzata", e quindi non abbandonata a se stessa, ma visitata dalla luce sapienziale della nostra fede in Gesù Cristo. In questa prospettiva la povertà come realtà e consapevolezza dei propri limiti diventa fonte e grembo dell’amore. La tesi di partenza è che ognuno è povero: chi in un modo chi in un altro, non c’è nessuno che "non abbia bisogno", anzi che non abbia bisogno di "essere salvato", cioè di essere preso per mano e liberato dalla propria prigionìa: chi dalla povertà materiale, chi dalla paura, chi da un male più grande di lui, chi da una qualche "ignoranza", chi dalla solitudine o dall’angoscia…E d’altra parte ognuno ha qualche cosa di prezioso da comunicare, da donare…anche a partire da una condizione che parrebbe razionalmente solo bisognosa. Dunque, ognuno è povero ed è ricco. Ognuno ha bisogno che un altro gli lavi i piedi, ed è a sua volta capace di lavare i piedi a qualcun altro. La reciprocità è elemento irrinunciabile dell’amore cristiano. Ci sono di questo delle verifiche molto interessanti anche in orizzonti esterni alla fede. Si faceva l’esempio della ricerca scientifica. Caduta la vecchia e dannosa tesi positivistica che sia possibile impadronirsi di tutto lo scibile, si è affermata una tesi opposta, e ogni ricercatore serio e onesto sa che l’orizzonte della sua ricerca trascende inevitabilmente ogni risultato raggiunto. La vera sapienza è sapere di non sapere. E non solo! Tende a scomparire nel nostro tempo l’immagine del "genio solitario", e il ricercatore lavora quotidianamente in collaborazione non solo con chi gli è fisicamente vicino, ma in certo modo…con tutto il mondo che come lui e con lui sta ricercando. Dunque, questo tipo di povertà, che si potrebbe verificare in infiniti altri campi dell’esperienza, è altamente feconda, sceglie la pace e ripudia la competizione, esalta l’umiltà e gode del bene che ognuno può ricevere e può ricambiare. d.Giovanni
La Madre: sola, distesa e vestita come una regina 

Pubblicato il 27 giugno 2007  
Carissimo don Giovanni, mi trovo davanti al mistero del mio cuore. Aspetto il mio terzo figlio, che arriva imprevisto ma che non c’è ragione di pensare non gradito. Eppure io non riesco ad essere felice. Mio marito lo è. I due bambini anche. Io sono sola nella mia misteriosa tristezza. Parlo di mistero perchè non riesco a capire nè l’origine nè le ragioni di questo mio animo cupo. Mi scusi se non firmo il messaggio. Con stima e affetto.

Penso che questo bambino sia molto fortunato. Il papà e i fratellini lo aspettano con gioia. La mamma lo aspetta con un interrogativo doloroso nel cuore. Tutto questo mi prende per mano verso Maria di Nazaret. Il Vangelo ci parla della gioia della Madre di Dio, in un’occasione speciale, quando nella casa di Elisabetta compone la canzone che è la più bella di tutta la Bibbia, e canta la sua esultanza perchè Dio ha guardato alla sua piccolezza e alla sua povertà. Quello che le è stato chiesto e affidato è infinitamente più grande di Lei. E su questo non riesce ad abbandonarsi alla gioia. A Nazaret si è spaventata da subito, quando quella persona bella come un Angelo le entrata in casa e l’ha salutata in modo troppo impegnativo. E l’incontro era terminato con il suo assenso umilissimo, per dire che la serva avrebbe accolto tutto quello che il suo Signore le avesse mandato. Questa esperienza d’essere lo scrigno di un tesoro incommensurabile non l’avrebbe più abbandonata. Anche quando intorno a Lei tutto sembrava procedere normalmente, il suo cuore era sempre occupato a pensare e a ripensare alla sua vita diventata tanto misteriosa, e in particolare a quella spada che un vecchio le aveva preannunciato mentre a Gerusalemme stava portando il suo bambino nel Tempio. Crescendo, il Bambino l’avrebbe sempre più coinvolta, da quando s’era perso in una conversazione di alta teologia con un gruppo di studiosi e maestri, a quando era stato così strano, insieme severo e remissivo, per la vicenda di quell’acqua diventata vino da nozze. La grande tradizione ikonografica orientale, che insegna a dipingere secondo severe regole spirituali, non fa mai ridere i suoi personaggi. Ricordo che ne chiesi la ragione ad un anziano maestro russo, che tranquillamente mi rispose che un ridere che mostra i denti come la reclame di un dentifricio renderebbe i volti come musi di lupi rapaci. Sorridere, magari sì. Ridere, no. E Lei, la Madre, speciale anche in questo: con un sorriso che sia anche riflessione, e anche un po’ tristezza. Difficile da rendere, perchè vuole e deve essere l’immenso mondo che la piccola Donna di Nazaret si porta dentro. Al sommo di tutto c’è l’immagine del Natale. Chiedo sempre al vecchio russo:"Perchè non stanno vicini Lei, Giuseppe e il Bambino, come nel nostro Presepe occidentale?", "Perchè in quel modo vorrebbe dire che Gesù è il figlio biologico di Maria e di Giuseppe". E quindi Lei è sola, distesa e vestita come una regina. Giuseppe è in un angolo a subire l’insidia tentatrice di un diavolo che gli ricorda quella notte di dubbi che solo un Angelo ha saputo dissipare. E il Bambino sta dietro di Lei, ed è messo stranamente. E’ tutto fasciato, come si è usato fino ai miei tempi per ogni neonato. Ma quelle fasce troppo bianche sembrano accennare alle bende funebri di Lazzaro. E il lettino è proprio un piccolo sepolcro,dentro ad una grottina nera: Natale che guarda a Pasqua, un corpo di Bimbo che guarda alla Croce….Torno a Lei, cara amica. Provi a vedere se il mio balbettare le accende la stessa luce che a me è parso di cogliere nelle sue poche parole, e soprattutto nel suo parlare di mistero: da Gesù in poi, ogni esistenza è avvolta nel grande mantello del mistero del Figlio di Dio. Ogni nascita ne celebra la nascita. La gioia è nascosta nella sua misteriosa tristezza. Con affetto. d.Giovanni.
Non trasgressione ma fame! 

Pubblicato il 3 luglio 2007  

Caro don Giovanni, sono un anziano sacerdote romagnolo e l’ho conosciuta qualche anno fa in un corso di Esercizi Spirituali predicati da lei. Ho tenuto in piedi l’affetto per lei leggendo ogni domenica il testo della sua rubrica. Mi aggiungo a quelli che le scrivono, dicendole che mi piace la speranza che lei mette sempre quando parla delle persone, anche di coloro che non sono nella Chiesa, ma per tante ragioni sembrano vicini. Io quando penso ai miei pochi parrocchiani li penso tutti insieme, sia quelli che frequentano e sono fedeli, sia quelli che hanno sbagliato e sono fuori. Mi sembra che anche lei pensi così. In amicizia sacerdotale. Lettera firmata.

Caro confratello, mi arriva sulla posta il suo messaggio nel giorno in cui mi sono immerso ancora una volta nell’immagine luminosa di quelle messi, dove il Signore cammina, e sono con lui i suoi discepoli, che trasgrediscono il sabato spigolando e mangiando il cibo, che penso povero e indigesto, che resta loro tra le mani. Ma fanno quello che è proibito, perchè la magnanimità della Legge divina che chiede ai proprietari di lasciare che i poveri possano spigolare, anzi addirittura di disporre la mietitura in maniera che qualcosa resti ancora da prendere, quella stessa Legge non può transigere circa il sabato, quando pare che non si possa neanche spigolare. Il testo ci offre uno spaccato affascinante su quell’eterna discussione che gli ebrei intrattengono tra loro intorno all’interpretazione delle Scritture. La Parola è assolutamente certa e ferma, perchè viene da Dio, ma è incessante oggetto di discussione perchè lo stesso Dio l’ha affidata agli uomini. E così gli ebrei continuano a discutere sull’indiscutibile, e non certo per relativizzarlo, ma perchè pensano che non si arrivi mai ad esaurire quello che Dio vuole comunicare: un’interpretazione infinita! E Gesù tira in ballo Davide, e la fame sua e dei suoi compagni per ricordare che in quell’occasione ha preso e mangiato i pani che solo i sacerdoti potevano mangiare. La cosa è delicata, perchè secondo la tradizione rabbinica Davide non ha mai commesso peccati se non nel caso di Betsabea. Quindi, non ha fatto peccato, perchè c’era di mezzo la fame? Allora, si può concludere che forse quel "non poter far niente di sabato" custodito secolarmente dai padri ebrei è perchè il sabato diventi pienezza di azione e di fruizione nel tempo del Messia e della comunità nuova che si raccoglie intorno a Lui? Resta che in ogni modo Gesù guarda al comportamento dei suoi, denunciato dai farisei, non come ad una trasgressione, ma come a una fame. E la fame si placa dando da mangiare e non certo impedendo di nutrirsi perchè è sabato. Gesù rivendica di essere il Signore di un "sabato finale" dove bisogna trovare il modo che tutti possano nutrirsi tra le messi di Dio. Nutrire più che proibire. Nella prima delle tentazioni proposte dal diavolo a Gesù, si ricorda che non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. Forse perchè la Parola di Dio custodisce il tesoro di una pane capace di venire incontro e di saziare ogni fame. Con affetto fraterno. d.Giovanni.
Giovani in visita alle comunita’ cristiane della Guinea Conakry 

Pubblicato il 22 luglio 2007  
Sono contento di essere in questi giorni in Guinea con un gruppo di giovani, ospite di altri giovani che, venuti da qui negli anni passati, sono stati ospiti nella nostra parrocchia della Dozza, si sono inseriti piano piano nella vita della nostra città, e ci hanno chiesto di "ricambiare la visita", venendo a conoscere le loro mamme, la loro terra, e la culla della loro vita. Un viaggio organizzato da loro con grande amore e gentile sapienza. Visitiamo le comunità cristiane e attraversiamo i volti e le case di questo popolo. La Guinea e’ un paese ricco dove la gente e’ povera. Per noi, una povertà intollerabile. I cristiani sono un piccolo popolo, il dieci per cento di una popolazione in gran parte mussulmana o di religione animista. Qui i cristiani sono contentissimi di essere cristiani. E tutti gli altri sono contentissimi dei cristiani. Nelle famiglie dei nostri amici può succedere che la mamma sia di fede islamica, il babbo cristiano, e i figli siano cresciuti normalmente nella tradizione spirituale del padre. E tutto in grande semplicità e affetto. Questo popolo subisce da molti anni un regime avido e violento, ma preferisce una via di pazienza e di speranza, nella quale la chiesa ha un ruolo determinante sempre molto accolto da tutti. Sono contento di quello che in questi giorni i miei giovani fratelli vedono e ascoltano. Sono contento di vederli entrare assorti in luoghi di grande dolore. Spero che questo ponga a me e a loro domande importanti. Come superare l’abisso che separa il ricco epulone dal povero Lazzaro? Abbiamo visitato imprese meravigliose di solidarietà e di accoglienza nate dalla fede di Gesù. Come potremo trovare il coraggio sapienziale e culturale per tradurre in termini di laicità il grande grido del vangelo? Certamente la chiesa che stiamo visitando genera e custodisce la speranza di un intero popolo. Saremo anche noi capaci di cogliere la potenza storica della Pasqua del Signore? Potranno i miei giovani fratelli italiani, così bravi e buoni, portare nella storia loro e di questi popoli il frutto della loro comunione con il Signore della liberazione e della vita? d. Giovanni
Un padre e un nuovo amico in Guinea 

Pubblicato il 31 luglio 2007  

Nel cortile di ingresso del modesto "Museo Nazionale" guineiano domina un complesso scultoreo datato 1903, dove un bambino nudo che rappresenta la terra africana si nutre al seno di una ironica "mamma Francia" che sembra voglia concedersi alla fame del piccolo selvaggio. La verità è, da sempre, l’esatto opposto: la Guinea e’ una terra ricca, e depredata delle sue grandi ricchezze, anche oggi dissanguata dalle potenze mondiali alleate tra loro a tenere sotto silenzio il loro comune brigantaggio. In tanta desolazione splende la bellezza della nostra piccola Chiesa: i cristiani sono l’otto per cento di una popolazione che per l’ottantacinque per cento e’ di fede islamica. Di questa Chiesa e’ considerato grande padre e maestro il Vescovo Roberto che, dopo aver condotto il gregge del Signore in carità e sapienza, e’ stato chiamato dal Papa ad un alto incarico nella Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli. Il legame d’affetto che lo unisce ad alcuni giovani guineiani che abbiamo avuto ospiti in parrocchia, lo ha portato due volte da noi: per la Cresima dei nostri ragazzi, e per l’istituzione di alcuni ministri. Un amico, e un fratello maggiore anche per noi. In questi giorni del nostro pellegrinaggio in Guinea l’anziana mamma dell’Arcivescovo, anzianissima per l’Africa, e’ entrata rapidamente nella sua ultima Pasqua. Lui e’ subito rientrato da Roma. Stiamo così vivendo una commossa restituzione di visita: lui e’ venuto da noi a Bologna; noi siamo qui oggi per la sua mamma. Tutta la Chiesa piange con lui. E’ sottile il confine tra il suo dolore semplice e grande, l’intreccio tra condoglianze e lieto stupore dei nostri cuori e questa colossale liturgia di congedo che, culminata in Cattedrale, nella Messa del Figlio per la Madre, oggi e’ diventata un lungo corteo fino al piccolo villaggio del nord da dove la famiglia proviene. Un evento nuovo e coinvolgente per questa capitale terzomondiale, troppo grande e troppo desolata. Ma da questa desolazione voglio regalarvi anche il volto ridente di un bambino. Seguiva la nostra automobile arenata nel fango e nel traffico. Ho chiuso il finestrino per difendermi dalla pioggia. Ma, purtroppo, anche da lui. In quel momento ho visto che la sua merce in vendita, esposta su un vassoio, erano due -dico due!- caramelle. Un pensiero mi ha trafitto: quel viso non vedrò più sulla terra. Se Dio avrà misericordia di me, lo vedrò in cielo. Ho gridato al Signore di lasciarmelo incontrare. Perche’ intanto lui era scomparso nel caos della gente, più veloce di noi. Dopo dieci minuti l’abbiamo riconosciuto e raggiunto. Gli ho messo una miseria in mano. Lui mi ha guardato con un grande sorriso:" E’ per me?". "Si, è per te". Ieri si è fissato per me un volto amico. Grazie, Signore. Don Giovanni
La povera e unica famiglia di nostro Padre: una mensa di amore e di pace 

Pubblicato il 5 agosto 2007  

Caro don Giovanni, ho letto con interesse le sue due ultime cronache scritte dalla Guinea. Mi piacerebbe avere da lei un pensiero conclusivo su questo paese che conosco e amo perchè negli anni passati l’ho più volte visitato per motivi di lavoro. A me ha sempre e sempre di più impressionato la povertà della gente, in contrasto anche con le ragioni di lavoro che mi portavano ad andarci. Grazie. Lettera firmata.

Caro amico, Lei unisce alle parole che ho trascritto qui sopra molte osservazioni interessanti che mi fanno vedere quanto lei conosca la Guinea Conakri ben più di me. Il mio viaggio con i ragazzi della Parrocchia è stato molto interessante anche per come i nostri amici che vivono a Bologna e sono guineiani l’hanno preparato. Ma…dodici giorni sono solo dodici giorni. In ogni modo concludo volentieri con due pensieri questa bella esperienza. Tante cose splendide mi hanno affascinato. Tanti problemi gravi porto nella mente e nel cuore. Si vorrebbe fare qualcosa, ma tutto mi sembra piuttosto velleitario. Le lascio due pensieri: uno sul paese visitato, e l’altro sui miei compagni di viaggio. La Guinea mi ha costretto ad un continuo confronto con la Tanzania, un paese molto diverso e che conosco molto meglio, perchè da più di vent’anni lo frequento quasi ogni anno. La Tanzania è un paese molto povero di ogni risorsa. La Guinea è un paese molto ricco di tante risorse. Ma i Tanzaniani, pur nella loro grande povertà, vivono molto meglio dei Guineiani. Non avrei pensato che si potesse vivere più poveramente della povera gente della Tanzania. Adesso l’ho visto con i miei occhi. Mi sono ricordato di un vecchio padre missionario della Consolata, che anni fa ricevendomi nella sua missione in Tanzania, avendo qualcuno detto che si sperava in certe scoperte di minerali importanti nel paese, reagiva con un preoccupato "speriamo di no!". E aggiungeva che ogni scoperta di nuove risorse del continente vuol dire per l’Africa più drammatiche "invasioni" del mondo sviluppato e delle sue rapine. La capitale della Tanzania e la Capitale della Guinea sono le ikone parlanti ed eloquenti di questo dramma. E dicono come non bastino le risorse di un paese per farne il benessere. La Tanzania ha avuto un percorso di libertà, di sapienza culturale e di saggezza politica che l’hanno portata ad un livello di progresso civile che, con tutti i suoi limiti anche gravissimi le ha consentito di promuovere una vita civile sopportabile. La Guinea, come cercavo di dire nella cronaca di domenica scorsa, paga la violenza di un regime iniquo completamente aggiogato all’interesse di pochissimi che vendono il popolo e il paese agli interessi delle grandi potenze mondiali.
La seconda considerazione che provo a fare riguarda i più giovani dei miei compagni di viaggio italiani. Per loro è stato molto difficile accettare un pensiero che ho espresso in una delle riunioni serali nelle quali cercavamo di raccogliere osservazioni e pensieri della giornata trascorsa. Tutti d’accordo sull’evidente ingiustizia che tiene moltitudini di poveri in condizioni subumane, diventa più difficile per loro accettare che molta parte del dramma dei poveri del mondo va’ fatta risalire ai nostri paesi ricchi e sviluppati. Per i ragazzi era difficile accettare con pace il pensiero che cose piccole e ovvie come avere il frigorifero in casa o andare al mare in automobile, o, soprattutto, aver potuto raggiungere via Parigi quel paese lontano, tutto questo è "pagato" dalla loro miseria. E’ fatica per loro accettare che il pensiero di cambiare la situazione dei paesi poveri del mondo passi necessariamente per la necessità da parte del nostro mondo di imparare a "spezzare il pane" con loro. Sempre di più sarà evidente che il nostro consumo e il nostro spreco sono illegittimi davanti all’inevitabile miseria che ne consegue per le terre più desolate. Occorrono cultura e politica secondo giustizia, certamente. Ma sempre più sarà evidente che il respiro culturale e politico deve considerare non solo gli interessi regionali del nostro eccessivo benessere, ma la vita buona della casa di tutto questo mondo. Un mondo sempre più piccolo. La povera e unica famiglia del nostro caro Padre, che vuole per tutti i suoi figli, cioè per l’intera umanità, una buona mensa di amore e di pace. Con amicizia. don Giovanni. 

Terra Santa e la Chiesa bolognese 

Pubblicato il 13 agosto 2007  
Caro d.Giovanni, le scrivo per dirle che mi ha un po’ rattristato un articolino dell’Avvenire domenicale di Bologna dove si parla del pellegrinaggio dei giovani della Pastorale Giovanile e del loro incontro con i due Fratelli della Comunità di Sassovivo presenti a Nazaret. Bella cosa. Ma come mai non sono andati in visita alla Comunità bolognese di Ain Arik, una presenza ben più rilevante soprattutto per noi bolognesi? Scrivo a lei queste cose, perchè so il suo legame profondo con quella comunità. Lettera firmata.

Caro amico, si potrebbe pensare che magari questa visita è stata fatta e che semplicemente non è entrata nel resoconto del pellegrinaggio. E’ possibile anche che i giovani non abbiano potuto recarsi nella piccola Parrocchia servita e custodita dai fratelli e dalle sorelle della Famiglia dell’Annunziata fondata da don Giuseppe Dossetti, perchè trovandosi in una zona particolarmente ferita del paese sempre immerso nella dolorosa contesa tra i nostri fratelli Palestinesi ed Ebrei, si trova talvolta "chiusa" dai presìdi militari israeliani. Tra l’altro, se i giovani sono stati a Messa con i due fratelli di Sassovivo, un piccolo contatto indiretto con la comunità di Ain Arik l’hanno avuto, perchè è talmente forte il legame tra le due famiglie, che i fratelli di Nazaret seguono il calendario di letture bibliche proposto dalla Comunità di Monteveglio anche per la liturgia feriale. Certo, il rilievo della presenza di questi fratelli bolognesi in Terra Santa è unico. Essi infatti curano due piccole parrocchie affidate loro dal Patriarca Latino di Gerusalemme, una nello Stato d’Israele, quella appunto che lei cita, nei territori più infuocati della guerra, e l’altra in Giordania, vicino ai luoghi del martirio di Giovanni Battista. I fratelli e le sorelle della Comunità che vengono mandati in Terra Santa apprendono con grande impegno sia la lingua araba, che è la lingua parlata e pregata dai cristiani di Terra Santa, sia l’ebraico moderno. Una preparazione impegnativa e lunga, che consente loro una presenza completamente immersa nella vita della gente. Un’attenzione molto forte e sapiente sia verso le comunità ecclesiali ortodosse, sia verso la comunità islamica. Una comunione e una dipendenza assolute con la Chiesa cattolica di Gerusalemme. Certo, nessuna chiesa al mondo ha un rapporto più diretto e interno di quello della nostra Chiesa di Bologna con la Chiesa di Gerusalemme. Per me si tratta quindi di un luogo che non può essere disatteso in un pellegrinaggio bolognese in Terra Santa. Tra l’altro quello che i fratelli e le sorelle della Comunità possono trasmettere è sempre assolutamente prezioso. Peraltro non si può ignorare che possono esserci anche sottili ostacoli e perplessità nei confronti della Famiglia di don Giuseppe. Non per la Famiglia, credo, quanto proprio per lui, don Giuseppe. Se penso ad altre figure di rilievo della Chiesa italiana contemporanee a Dossetti, se penso a persone a lui legate e che anch’io ho conosciute come Giorgio Lapira e Giuseppe Lazzati, mi sembra si possa dire che sono figure ormai "passate alla storia". Don Giuseppe, no. La sua persona e la sua opera sono ancora troppo presenti e brucianti nella vicenda ecclesiale e civile del nostro paese, e oggi più che mai. Certo non sempre e non dappertutto. Ho ben presente la memoria che di lui ha recentemente proposto la nostra Azione Cattolica. Ho ben presente l’affetto e la sollecitudine con le quali il nostro Arcivescovo accompagna e sostiene la vita della comunità, e l’affetto con il quale ha voluto celebrare il decimo anniversario della morte di don Giuseppe. Tra poche settimane verrà ordinato un presbitero della Comunità, verso il quale il nostro Pastore ha mostrato una profonda e affettuosa attenzione. Però non dobbiamo stupirci neppure di una certa censura e di qualche omissione e silenzio. Il che non toglie che ci dispiaccia che soprattutto persone giovani non vengano messe in contatto con vicende e persone di grande rilievo per la loro formazione. Con amicizia. d.Giovanni
Un incontro al Passo Falzarego poi la solitudine

Pubblicato il 27 agosto 2007  
Caro don Giovanni, l’ho conosciuta molti anni fa quando ero un ragazzino di parrocchia. Era un’estate piena di luce al Passo del Falzarego. Avevo sedici anni e credevo di avere davanti una vita tutta positiva. Dopo poco tempo è incominciata pre me una discesa che è arrivata a un fatto grave, così grave che avendola scampata con la giustizia degli uomini non ho più avuto il coraggio di chiedere il perdono di Dio. Da allora tutto è stato sempre peggio. Ho lasciato perdere la fidanzata e mi sono accanito nello studio prima e poi nel lavoro. La carriera è diventata il mio unico pensiero come se dovessi vendicarmi di quello che mi era successo. Adesso sono solo e ricco. Ho il coraggio di scriverle perchè abito lontano da Bologna e dall’Italia. Sono adesso sulle Dolomiti per una vacanza. Sono sempre da solo, cioè in compagnia di una persona che è con me per servirmi e non mi può togliere dalla solitudine. L’altro ieri ho trovato il Carlino con la sua rubrica in una sala dell’albergo e mi è venuto voglia di sfogarmi con lei, sicuro che nessuno mi possa riconoscere. Come posso ricominciare a sperare e a vivere? Scusi lo sfogo, di cui domani sarò già pentito.

Caro amico senza nome, spero che in quegli anni lontani, al Falzarego, qualcuno di noi le abbia detto che per i cristiani è proibito disperare. L’ultimo giudizio spetta solo a Dio. Durante questa breve passeggiata della nostra vita sulla terra l’avvenimento principale è quello del Signore che va alla ricerca di tutti i suoi figli, perchè come scrisse Paolo di Tarso ad un suo figlio spirituale, Dio vuole che tutti gli uomini e le donne del mondo siano salvi. Lei può averne combinate "più di Bertoldo" come si dice da noi, ma nulla può fermare questa ricerca del Signore, una ricerca appassionata fino alla Passione di Cristo. Potrei tirarle le orecchie per tutto il tempo che ha lasciato passare, per arrivare infine…al Carlino delle "Cose di questo mondo", che forse non è la sede più adatta per vicende troppo importanti. Ma ormai non mi stupisco più per tutte le fantasie del cielo. Più di un mese ha impiegato il suo messaggio ad arrivarmi! Ma forse anche questo non è senza motivo, perchè lo leggo mentre sbircio sulle Scritture di Domenica prossima, e mi cade l’occhio sulle parole di Gesù che nel Vangelo dice:"Sforzatevi di entrare per la porta stretta…". L’affermazione potrebbe suonare poco incoraggiante, se poi non leggessimo che questa porta la troveranno e vi passeranno molti che arrivano da lontano. La ricerca della porta non è sempre facile, e una bella immagine dei nostri fratelli del cristianesimo d’oriente descrive la vita umana come il pianto di Adamo che ha perso il Paradiso e continua a girare tra le lacrime intorno al suo muro di cinta senza trovare la porta per rientrare. Adesso tra noi c’è Gesù: è venuto ad indicarci la porta. Anzi, Lui è la porta. E’ quella "porta stretta" della misericordia divina, l’unica che consente di ritrovare il giardino della pace e della comunione con Dio e tra di noi. E’ stretta questa porta, perchè ai sapienti del mondo riesce quasi impossibile accettare che in quel piccolo omino ebreo si sia raccolto tutto Dio, tutta la sua potenza di salvezza, tutta la speranza del mondo. Ma è così. Adesso mi è impossibile pensare che cosa lei può farsene della mia chiaccheratina. Io le dico che in ogni modo quella porta è vicina a lei. E mi sembra che la durezza della strada percorsa abbia già preparato in lei un omino abbastanza piccolo – anche se nessuno è piccolo come il Figlio di Dio – per poterci passare. Quest’umile porta del perdono e della vita nuova è già aperta anche per lei. La smetta di star solo e di stare inutilmente male. E riprenda subito la strada interrotta a sedici anni nello splendore luminoso delle Dolomiti. Con affetto. d.Giovanni.
La sapienza del povero 

Pubblicato il 3 settembre 2007  
..mi demoralizza molto, e soprattutto mi offende intellettualmente e culturalmente questo segno di degrado della nostra società civile! Bastano alcune decine di lavavetri stranieri per togliere ai cittadini di Firenze e di molte altre città italiane il senso della sicurezza? Io non appartengo alla sua stessa prospettiva di pensiero e di fede, ma apprezzo la difesa della Chiesa Cattolica nei confronti delle persone più deboli, e stimo molto i suoi interventi sia negli scritti sia nelle esposizioni pubbliche. Le chiedo come ci si può spiegare che atteggiamenti di questo tipo vengano spesso anche da persone appartenenti a ideologie che si dicono progressiste….. Lettera firmata

Caro signore, in questi giorni non ho letto i giornali, ma ho ricevuto il suo messaggio dopo aver avuto notizie di questo fatto da un’amica che mi ha cercato per telefono. Non ho la pretesa di saper leggere dentro a fenomeni culturali – o sottoculturali – che forse sono punte di iceberg molto profondi. Per quello che riguarda la cultura della sinistra le posso solo dire di un pensiero che da molti anni mi accompagna, nel quale sono stato molte volte smentito da amici che mi hanno saputo mostrare nei fatti la grande coerenza delle loro scelte di solidarietà, e che tuttavia continua a ripresentarsi. Il sospetto nasce in me da qualche considerazione sul mistero del Povero. C’è un Salmo della Bibbia che si apre dicendo:"Beato l’uomo che ha sapienza del povero…" , dove questa sapienza è, nella versione greca, un verbo che dice la volontà e la capacita di "stare con". La nostra cultura di sinistra, al di là di quello che di essa si possa o no condividere, ha sempre manifestato una grande attenzione per le fasce deboli della popolazione. La sua attenzione è stata tuttavia dedicata, come è nelle sue radici di pensiero, al mondo del lavoro e dalle condizioni dei lavoratori. Questo grande impegno penso abbia dato i suoi frutti. Ora però ci troviamo in una situazione nella quale è difficile dire che al centro della questione sociale ci sono i lavoratori. Oggi chi lavora è, grazie a Dio, circondato di garanzie e di difese. Certo, in mezzo a mille ingiustizie. Ma non si può dire che oggi il lavoratore è "il povero". Il povero è una categoria molto più ampia, trasversale,e assume fisionomie sempre diverse e complesse. Il mio timore è che la concentrazione della sinistra sul problema dei lavoratori non abbia sempre promosso una larghezza culturale e una passione di ricerca e di attenzione che aprisse all’attenzione sapiente verso povertà nuove e in certo senso più drammatiche. A me dispiace sentire persone, che si dichiarano sensibili alle ferite della società, essere così pronte a chiudersi in rivendicazioni e proteste che denunciano un orizzonte egoista e impaurito. Tra l’altro, il mondo è sempre più piccolo, e sempre più si vede che non si può pretendere di agire sapientemente in ambito locale se non ci si abitua sempre più ad un pensare mondiale. Anche i diritti dei lavoratori non possono rifiutare il confronto con emergenze drammatiche che esigono nuove risposte. La sua stima per la presenza e l’azione della Chiesa verso i poveri mi consola e mi rallegra. A me sembra che la comunità credente abbia il grande vantaggio culturale e psicologico – ovviamente legato alla dimensione spirituale – di vivere sempre in contatto con la categoria del Povero che per la nostra fede è stata assunta in modo pieno e definitivo da Dio stesso, che, come scrive l’apostolo Paolo, da ricco che era si fece povero. Al punto che solo facendoci poveri possiamo sperare di poter conoscere il Signore della nostra vita. Con tutto questo, non voglio pretendere esclusive di conoscenza e di sapienza, ma solo dire qualcosa del regalo che Dio mi ha fatto. Cordialmente. d.Giovanni.
Si è fatto festa fino a notte 

Pubblicato il 10 settembre 2007  
Una vicenda di qualche anno fa è ritornata prepotentemente tra noi, me e i ragazzi della Parrocchia, che in questi giorni consumiamo l’ultimo sole di vacanza prima dell’inevitabile scuola. Si sta camminando lungo i sentieri deliziosi del Vangelo di Luca e ieri passavamo per quella cena andata deserta, perchè ognuno aveva il suo da fare. La vicenda è di un ragazzino di pelle nera, scampato a una tragedia che ha seminato morte in tutta la sua capanna. Ma una mano l’ha preso per mano e sulle ali di un angelo è arrivato nella nostra piana padana, in una casa accogliente, tra le braccia di un nuovo papà e di una nuova mamma, affettuosissimi, e sostenuti dall’allegria protettiva di tre nuovi e grandi fratelli per l’ultimo arrivato. Il piccolo è sveglio: impara l’italiano in un mese, sbarca benissimo l’ultima classe delle elementari e con qualche compagno della quinta arriva alla scuola media del paese grande, perchè la borgata non ha una media sua. Tutto funziona bene. A partire dalla scuola che il nostro amico vive con successo, non solo perchè fa il suo dovere, ma perchè gli piace. Viene avanti un fatto nuovo. I compagni, per il loro compleanno, fanno festa in casa e invitano gli amici di scuola. Anche il negretto viene invitato. Si accorge che qualche invito a lui non arriva. Dalle compagne sì. Dai compagni ,qualcuno si dimentica di lui. Ci bada poco, e quando si avvicina il suo giorno, la mamma è felicissima di preparare anche lei una bella festa. Come fanno tutti gli altri, si distribuiscono inviti fatti a mano, con disegni e parole speciali per ognuno. Il giorno prima, il nostro si premura di avvisare tutti a voce. Fa il disinvolto, ma a casa lo prendono un po’ in giro, perchè si vede che l’emozione è alta. E siamo al pomeriggio della festa. L’appuntamento è per le quattro del pomeriggio. Alle quattro e mezza nessuno è ancora arrivato. E’ arrivata solo una telefonata di una compagna per dire che proprio non riesce ad esserci. Alle cinque, ancora niente. Ma neppure dopo. Nessuno viene. C’è molto silenzio in casa. Finchè lui cerca la mamma in cucina e la trova in pianto. Allora, tranquillamente, e abbracciandola, piange in silenzio anche lui. La mattina dopo è domenica. Dopo la Messa papà e mamma mi chiedono un momento per parlare. Resto annientato….In questi giorni appunto, con i miei piccoli e le loro mamme, arriviamo alla cena di Dio, disertata da chi aveva di meglio da fare. E mi rivedo il piccolo di qualche anno fa. E la casa ferita dei suoi cari. E quello diventa il commento più semplice alla memoria evangelica che racconta la cocente delusione di Dio. Quella lontana domenica si era volta al sorriso per merito di quei tre fratelli di casa: quasi rabbiosi nell’enfasi di una festa improvvisata. I loro amici, molto più grandi del loro fratellino, ma gioiosissimi. Si è fatto festa fino a notte. Regali trovati forzatamente all’ultimo, e meravigliosi. Consolato il ragazzino. E anche la mamma. Ho pregato con affetto per la ragazza bionda che ora gli è vicina. E le ho mandato un messaggino stile ventenne, ma da nonno: sono contento che tu gli voglia bene. Sono contento che tutta quella casa sia contenta di te. Anche perchè ho saputo dalla mamma chi sei. Sei quella che in quel pomeriggio di festa mancata hai telefonato per dire che non potevi. Per grazia di Dio, adesso puoi. Buona Domenica. d.Giovanni.
La paura della nostra ricchezza

Pubblicato il 17 settembre 2007  
…Ormai penso che ci siamo abituati così. Lavoriamo molto, lei forse più ancora di me. Io sto a Bologna e lei a Modena. Ci vediamo ogni mercoledì sera e poi il sabato e la domenica. Così ormai da quasi vent’anni. La durata della cosa mi fa pensare che ci vogliamo davvero bene. Nessuno dei due ha mai sentito il bisogno di qualcun’ altro o altra. Ci telefoniamo ogni mattina e ogni sera. Nelle nostre città ognuno ha le sue conoscenze e le sue amicizie. I nostri amici sanno della nostra relazione anche perchè nei fine settimana si è spesso insieme ad altri : al mare, o a sciare.. Ma il matrimonio non è mai venuto. Non so se in un angolo del nostro cuore, ora io ora lei, lo desideriamo, ma forse non vogliamo disturbare l’altra persona con ipotesi di cambiamento che sembrano apparire ogni giorno più difficili….Lettera firmata.

Caro amico, la sua lunga lettera fa capire benissimo la vostra situazione; e la strada che state percorrendo, si direbbe, ormai da una vita! Da ragazzo avevo conosciuto una vicenda simile alla vostra, e anche più singolare. Lei viveva a casa del padre del suo uomo, e gli voleva bene, e lo circondava di ogni affetto; e lui a sessanta chilometri, in un’altra città. Vivevano il loro rapporto in termini assolutamente singolari, proprio come amanti. Ma sa qual’è il volto estremo della faccenda? Erano sposati del tutto regolarmente!| Però sentivano il bisogno di vivere la loro unione nell’orizzonte del "proibito". Ricordo una sera: avrò avuto diciott’anni, ero con amici sul lago di Garda, nella sala da ballo di un albergo. E vidi loro, gli sposini segreti – allora andavano già verso la sessantina – appassionatamente abbracciati nelle note di un tango famoso. Le scrivo queste cose con un sorriso. Però le confesso che quando la signora, dalla quale riparavo la mia poca disposizione per la matematica liceale, mi raccontava la loro vicenda, mi sembravano un po’ matti. Adesso, con Lei, e davanti al suo scritto così divertente e cordiale, provo a dire qualcosa di più impegnato. La paura di stabilire un vincolo senza poi saperlo mantenere, nel clima culturale in cui viviamo, è comprensibile. Proviamo però a cercarne qualche ragione più profonda e magari meno evidente. A me sembra che , quasi inconsciamente, una vicenda come la sua riveli la paura per la nostra stessa "ricchezza". Ricchezza quale? Quella di un consumismo che arriva anche a pieghe profonde del nostro animo e ci induce incessantemente a cercare realtà e soddisfazioni sempre nuove e diverse. In questo orizzonte anche i sentimenti più profondi sono esposti a grandi fragilità. Il rischio è che ci stanchiamo di tutto e di tutti. Quando cammino insieme a giovani che si preparano al matrimonio, cerco di raccomandare, tra le prime attenzioni, la custodia della povertà. Quella "povertà dello spirito" che è la prima di tutte le Beatitudini evangeliche. Quella povertà interiore che ti fa vedere sempre la bellezza delle persone, degli avvenimenti, dei luoghi…Se ti custodisci povero anche la persona che la vita – io dico il Signore – ti ha regalata, ti sembrerà sempre più preziosa, sempre più desiderabile, sempre più nuova. Mi colpiva il semplice fatto che la mia mamma, che pur se ne andò vecchia da questo mondo, mi sembrava sempre giovane, e soprattutto sempre molto bella. Le vecchie mi sembrano vecchie. Ma la mia vecchia mamma continuava ad affascinarmi per la bellezza sottile e delicata della sua persona. Se ci si tiene poveri, vedere la persona della propria vita due volte alla settimana è troppo poco. Ancora dei miei genitori posso dire che si sono amati affettuosamente sino alla fine. Ricordo quando in casa il papà ci chiamava da una stanza dove era in poltrona; e la mamma, seduta su un bracciolo della medesima, a dargli bacetti sulla pelata. E lui, tutto contento, a dirci:"Ragazzi, guardate la mamma, come è affettuosa questa sera". Non posso che augurarle un cammino fatto così; fatto di un volersi sempre più bene. Buona Domenica. d.Giovanni.
I miei amici del telefonino 

Pubblicato il 24 settembre 2007  
Cose di questo mondo! Mi capita così: In qualche momento di quiete, e se penso di poter aggredire il mio lauto(!) portafoglio, scorro i numeri telefonici del mio amico e nemico cellulare. E quando arrivo a qualche nome che non sento da troppo tempo, chiamo. Stupore dall’altra parte: come mai? E’ successo qualcosa? Hai bisogno di qualcosa?…No, niente, volevo solo sentirti e salutarti. Sono occasioni in cui mi sembra di riuscire a schiavizzare il mio insulso "padrone" di ogni giorno per farne un diacono del mio affetto per le persone.
Così arrivo ad un numero che non chiamo da quasi un anno! "Ciao. Ma perchè mi telefoni? Qualcuno ti ha detto qualcosa di noi?" Nessuno, ma cosa c’è? "Pensa che stavo pensando di chiamarti. Anzi sono giorni che anche don … mi dice di cercarti. Dai, dimmi chi ti ha chiesto di fare questa telefonata". Guarda, proprio nessuno…e gli spiego la faccenda dei numeri registrati sul telefonino; e della mia cattiva coscienza verso molti. "Allora è stato proprio il Signore…". Calma, non esageriamo, ma cosa è successo? E da lì, un gran mare di dolore, di paura, e di stanchezza. Allora, c’entra o non c’entra il Signore? Non c’entra. E’ un puro caso. Ma non è proprio solo così! Questo nostro Signore è entrato nella nostra storia. E quindi anche nei nostri "casi". I miracoli non sono solo e sempre fatti prodigiosi. I miracoli sono i segni di una storia visitata, amata e condotta da Lui. Quando Gesù sgrida Tommaso che vuole vedere per credere, gli dice che sono beati quelli che "pur non vedendo, crederanno". Ma questa traduzione italiana del testo è un po’ traditrice, perchè in realtà Gesù ha detto solamente che sono beati quelli che "non vedranno e crederanno". Non sono persone virtuose che credono anche se non vedono, ma sono persone che credono, e, proprio per questo, vedono! Vedono quello che con gli occhi di sempre non si vede. Vedono, per esempio, che abbiamo tutti un unico Padre, vedono quindi che siamo tutti fratelli, anche se siamo molto diversi tra noi, anche se non sempre ci vogliamo bene…Così, anche la vicenda del telefonino è semplicemente un caso; una coincidenza. Ma può essere anche la mano del Padre. Del Padre che sa bene che nessuno se la cava da solo, e che quindi è bene mettere in contatto i suoi figli l’uno con l’altro. Così, adesso, la fatica la stiamo portando un po’ insieme. Resta sua, ma siamo vicini. Abitiamo a trecento chilometri di distanza, ma adesso ci sentiamo spesso. Allora: cose di questo mondo? O cose dell’altro mondo? Non ci sono più due mondi! Il regno di Dio è in mezzo a noi. Dio non ha avuto paura delle nostre ferite. E’ venuto qui e adesso siamo insieme. Se le religioni sono la strada per andare verso Dio, non è tanto sicuro che noi siamo proprio una religione come le altre. Perchè noi pensiamo che Dio sia venuto qui tra noi. Adesso è qui che tutto può, e deve, diventare nuovo. Anche per i miei amici del telefonino. Buona Domenica. d.Giovanni
Non abbiate paura di suonare voi il loro campanello 

Pubblicato il 1 ottobre 2007  
Caro don Giovanni, vedo da molte parti che lei continua ad essere sempre vicino a chi è in difficoltà. E’ una cosa che a me capita pochissimo. Sono quindi rimasto sorpreso che una povertà abitasse…sul mio pianerottolo. Una famiglia di cui non avevo mai sospettato una cosa simile si è ieri denunciata con mia moglie venendo a chiedere un litro di latte. Non abbiamo voluto fare domande ma la madre di famiglia si è confidata con mia moglie mettendo in evidenza una situazione disastrosa. Pensando al fatto, ci siamo resi conto che in maniera incredibile la povertà oggi sta dappertutto. Non abitiamo in un gran posto, ma ho calcolato che ogni giorno le nostre spese di condominio costano moltissimi litri di latte. Con stima. Lettera firmata

Messaggio molto utile quello che lei mi fa avere, caro amico. E’ proprio così. Oggi gran parte della povertà più grave e dolorosa è nascosta. E qui mi sembra si possano distinguere due volti diversi della povertà "nascosta". Una è quella che, correndo trasversalmente per tutta la nostra società, tende a non risparmiare nessuno, anche se, evidentemente, chi ha più mezzi riesce talvolta a tenerla più lontana o per lo meno a consegnare a persone mercenarie il peso che cadrebbe pesantemente su chi ne è coinvolto. Dalla droga alla solitudine dell’anzianità, dalla malattia nervosa alla fragilità e alla frattura dei vincoli affettivi…chi ha più risorse economiche, culturali e sociali riesce a ripararsi almeno un poco. L’altra povertà nascosta, invece, pesa, su chi la vive, con la drammaticità del suo vicino che la "svela" con la richiesta di un litro di latte. Questa povertà tende ad essere veramente nascosta. Eppure, si dice, ci sono molti "occhi" che vegliano sulla ferita delle persone e delle famiglie. Oggi, però, il "buon samaritano" è una realtà molto complessa. Ci sono tanti servizi, dei quali non posso parlare che bene. Ma un "servizio" non è semplicemente una persona; è una struttura, un ufficio, un procedimento burocratico…Per questo, il più delle volte, questa attenzione, pur ricca di buona volontà, inevitabilmente "perde" chi cade troppo in fondo e non ha la cultura o la voglia di collegarsi con chi potrebbe forse, qualche volta, aiutarlo. Lo stupore per questo isolamento diventa supremo in un caso come quello che lei ha incontrato. Caso molto più frequente di quello che si pensa. Qui entrano anche motivi di timidezza, di vergogna, di impossibilità di comunicare d’essere caduti in situazioni che poco tempo prima parevano lontanissime.Molte volte mi capita di trovare nella stessa famiglia una povertà sconvolgente di cui una sola persona , spesso la moglie e la mamma, è consapevole. Spesso è il padre di famiglia che si tiene prigioniero di un terribile e angosciante segreto di povertà che pensa insopportabile per i suoi cari. Sono spesso le "povertà" più dolorose e più difficili da affrontare. Io spero che quel litro di latte generi sul pianerottolo di casa sua una nuova, preziosa amicizia. Perchè nel nostro mondo l’estrema povertà, quella che può portare anche a risoluzioni tremende, è la solitudine. I suoi vicini di casa hanno disperatamente cercato di annientare questo supremo nemico, la solitudine, suonando il vostro campanello per un litro di latte. Non abbiate paura di suonare voi il loro campanello. Forse, senza saperlo, voi siete gli angeli del Signore per loro. Provate a bussare dolcemente e affettuosamente alla porta della vita dei vostri vicini. Anche Abramo, secondo le Sante Scritture, non sapeva che ospitando tre pellegrini, apriva a Dio la sua tenda. Avendo voi lì vicino, gli abitanti del vostro pianerottolo sono molto fortunati. Buona Domenica. d.Giovanni.
Accogliere e coprire con amore le ferite l’uno dell’altro 

Pubblicato il 21 ottobre 2007  
…sono disperata. Il mio parroco mi spinge a consultare il tribunale della chiesa per vedere se il mio matrimonio è veramente un matrimonio. Quello che ho dovuto scoprire in questi primi mesi mi mette dentro una cosa che non è quella che pensavo. Lui non è quello che credevo di avere sposato. Io però non voglio andare contro la volontà di Dio. Quando leggo le sue lettere sul giornale mi sembra di vedere che lei capisce i fatti delle persone. Mi aiuti a capire se posso fare qualche tentativo per aggiustare la mia vita. Non stiamo più insieme, ma io non voglio fargli del male… Lettera firmata

Cito solo qualche riga della sua lettera alla quale ho provato a rispondere, mandando a Lei una risposta. Tutto è troppo delicato perchè possa diventare discorso comunicato in una rubrica del giornale. Riporto però queste sue parole, perchè mi sembra offrano l’occasione per dare qualche chiarimento di interesse generale. Se Lei è bolognese, le dico di ricorrere con grande fiducia al nostro Tribunale. Troverà persone straordinarie sia per la loro competenza ,sia per la loro carità affettuosa. In molti anni di ministero ho visto come ogni vicenda venga ascoltata e trattata con attenzione e competenza. Non pensi di trovarsi davanti ad una pura procedura giuridica. L’attenzione alle persone e al loro bene è la guida di tutto il lavoro di questi nostri fratelli che fanno della loro competenza l’occasione della loro carità pastorale. Il Vangelo di Gesù e della sua Chiesa concordano nel voler partire sempre dalla concretezza del fatto umano. E’ meraviglioso e commovente che la stessa celebrazione del Sacramento accetti ed esiga di essere verificata dalle intenzioni profonde della mente e del cuore. Diversamente dalla severa spietatezza delle regole del mondo, la Madre Chiesa vuole tenere in assoluto valore il pensiero e l’intenzione di ogni atto umano, sino ad essere pronta a dichiarare che anche in un atto già compiuto, e compiuto con tutti gli adempimenti richiesti, possono essere trovate carenze di consapevolezza e di volontà che rivelano la nullità persino di un evento celebrato in assoluta buona fede. E arrivo a dire che anche nel caso in cui l’autorità competente non potesse riconoscere la nullità di un evento già celebrato, anche in questo caso l’aiuto che verrebbe alla coscienza e al cuore di chi ne è coinvolto sarebbe di grande spessore. Mi ricordo a questo proposito il commento meraviglioso del Manzoni alla vicenda drammatica della povera Gertrude, dove dichiara con pacata sicurezza che anche vicende nate da condizioni gravemente negative possono essere riscattate da un animo mite e umile. Uno dei più gravi degradi della sottocultura in cui viviamo è quello che fa del matrimonio una realtà sottoposta alla regola assoluta del suo buon funzionamento. Il che è vero, a patto che sia considerato buon funzionamento quello che ritiene l’amore tra due persone come la protezione reciproca che gli sposi si donano nell’accogliere e nel coprire con amore le ferite l’uno dell’altro. d.Giovanni.
Tutta la nostra vita e’ chiamata a diventare resurrezione 

Pubblicato il 5 novembre 2007  
Caro don Giovanni, lei non mi conosce. Le scrivo dalla Calabria dove abito da sempre. Ho rintracciato la sua rubrica attraverso il vostro sito. Ho parlato di lei con mia figlia chiedendole di venirla a trovare. Ha perso da un anno suo marito, e non trova pace. Il suo bambino ogni giorno le chiede piangendo: voglio il babbo. E questo la butta ancor più nella disperazione. Siamo cattolici dentro le tradizioni della chiesa. Ma questa risurrezione sembra così lontana e così strana. Penso che una visita da lei potrebbe consolare almeno un poco la mia povera bambina, perchè così chiamo la mia povera figlia. Non potrebbe essere lei a chiamarla a Bologna per un colloquio? Le sarei tanto grato. Perdoni se mi sono permesso. Grazie. Messaggio firmato

Mi sono ritrovato davanti questo messaggio ricevuto tre mesi fa e subito censurato. Caro amico, non le posso nascondere che una visita di sua figlia mi metterebbe molto timore. Sono persona di poca fede io. E di poca carità. Non penso che per sua figlia sarebbe sollievo incontrarmi. Per questo le dico: l’accoglierò con affetto se verrà, ma sia lei a mandarla. L’accoglierò con tutti i miei limiti, ma non potrò che condividere la sua stessa debolezza. In questi giorni la preghiera della Chiesa celebra il mistero della morte, e non sempre il dolore della gente riesce a custodire nella pacata bellezza del Vangelo e della Messa lo strappo terribile da chi se ne è andato. Siccome lei è un papà, ho pensato di farle cenno qui di un pensiero che ho ricevuto dall’esempio del mio papà, e che oggi ritrovo in termini sempre più profondi nella Parola di Dio e nell’esempio di molti intorno a me. Mio padre mi fece concretamente intendere che siamo portati a isolare eccessivamente dalla vita l’annuncio della risurrezione. Come fosse solamente l’annuncio della nostra sorte finale, ma quasi senza rilievo per la nostra vita presente. Mio papà invece mi faceva capire che tutta la nostra vita, a motivo di Gesù, è chiamata a diventare risurrezione, e che la risurrezione è lo strato profondo e lo scopo vero di ogni buon progetto della nostra esistenza. Nel mio papà ho visto proprio questo. Innanzi tutto egli riceveva ogni cosa bella per sè e per gli altri come un miracolo di vita, come una liberazione da morte e come vita nuova: quando un bambino addolorato come il suo nipotino viene consolato. Quando un muro di divisione viene abbattuto. Quando una solitudine angosciata viene visitata da una presenza affettuosa…E questo, mi insegnava mio papà, è quello che ci è chiesto dal nostro Signore: combattere la morte con la vita. Combatterla con la più grande potenza di vita che ci è stata affidata da Dio, che è l’amore. E ancora mi diceva mio padre di questo meraviglioso mettersi in mezzo da parte del Signore, che dirà alla fine: ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere…, per avvertirci che anche con un piccolo gesto d’amore possiamo celebrare la risurrezione di Cristo. Essendo di poca fede, come le dicevo, quando l’ombra della morte mi imprigiona nell’angoscia, provo a vedere se uno di questi piccoli fratelli del Signore che sono i poveri, qualsiasi povero in qualsiasi povertà, riesce ad essere per me la mano tesa di Dio che mi strappa dalla morte e mi restituisce alla vita. Con amicizia. d.Giovanni.
Gesu’ ci chiede di poter venire in casa che, senza di Lui, e’ troppo vuota 

Pubblicato il 12 novembre 2007  
Caro don Giovanni, mi trovo in una situazione dell’anima quasi uguale a quella di Zaccheo. Non andavo alla messa da molti mesi, perchè sono stata invasa da una grande noia per queste cose sempre uguali. Anche la predica mi sembra una specie di gioco dei bussolotti,con sempre le stesse cose voltate e rivoltate. Ero fuori casa, ma sempre a Bologna e visitavo un bel posto non per devozione ma per la sua bellezza. Arrivo proprio quando una messa comincia, con poche persone in mezzo a molta confusione. Ma è stata diversa dalla mia parrocchia, perchè questo prete vecchio parlava di Zaccheo in maniera vivace, e mi sembrava di vederlo. Poi mi sembrava di vederlo dentro di me. Anch’io sento una certa curiosità per Gesù. e ho capito che non ho la fede, ma la desidero. Però avrei paura se questo mi portasse a uscire dai miei nascondigli per riceverlo a casa. Non so se sarei piena di gioia… Lettera molto bella e non firmata

Cara Signora, dal contenuto di tutta la sua bella lettera capisco che lei fa parte delle "persone importanti" della città. E mi pare di intuire una vita ormai non brevissima e densa di esperienze grandi, sia nel bene, sia nella fatica, e qualche volta nel buio. Forse anche il nostro Zaccheo, presidente dell’associazione pubblicani e pieno di soldi, di strada ne aveva fatta tanta…Forse vi assomigliate anche in questo. Ed ecco allora questa curiosità che lo spinge ad arrampicarsi sulla pianta. Però, riascoltando le parole del testo di Luca, mi pare che per lui tutto si fermi lì. E anche lei, mi pare, si trova già lì, nascosta e con la speranza di poterlo vedere. E forse, più di così non si può fare. Si ricorda come è andata per Zaccheo: non si sa se lui abbia visto il Signore, ma certamente il Signore ha visto Lui. Sembra di capire che forse attivamente lo cercava, perchè Luca scrive che "Gesù alzò lo sguardo e lo vide". Questo è il punto. Nell’avventura della fede che qui definiremo "l’incontro con Lui", bisogna dire, secondo un buon suggerimento di S.Agostino, che non potremmo neanche pensare di cercarlo, se Lui non ci avesse già trovati! Spero di non deluderla dicendole che per ora basta così. Non faccia più niente perchè adesso ci pensa Lui. E non si preoccupi di domandarsi se lo accoglierebbe con gioia: sono sicuro di sì! A quell’uomo troppo ricco aveva chiesto di mollare tutto e di seguirlo: e quello non ce l’ha fatta e se ne andato via con la sua tristezza. Ma a Zaccheo e a lei chiede di poter venire in casa. Una casa che, senza di Lui, è troppo vuota. Non pensi che mi diverta a giocare con immagini e favolette. Questo incontro è molto reale. Se proprio in parrocchia succede poco, per qualche tempo tradisca il suo parroco, e vada a ritrovare quella messa di poca gente in mezzo a molta confusione intorno al prete vecchio ma vivace: ho il sospetto che Gesù passi di lì. Forse quello è il "sicomoro" dove salire per vederlo. La fede, più che trovare, è essere trovati. Come per quel contadino del Vangelo di Matteo che zappava sempre nello stesso campo di patate, ma un giorno il tesoro sepolto gli è venuto incontro, senza che lui lo cercasse. Per Zaccheo pare che tutto sia successo in una volta; può darsi che a lei occorra un po’ più di tempo. Ma vedrà che ci si guadagna! Domenica scorsa il Signore le è passato accanto con la vicenda di Zaccheo. Questa Domenica verrà a raccontarci la parabola di una difficile vicenda nuziale, e tutto per dirci che il suo desiderio e il suo progetto sono di non lasciare nessuno a camminare da solo nella strada della vita e di farsi guida di una strada della vita che non finisce più con la morte. Finisce invece con un amore tanto grande da essere più forte della morte. Una vita per sempre. Coraggio dunque, e buona strada. Con affetto. d.Giovanni.
Dalla parte delle bambine 

Pubblicato il 19 novembre 2007  
Caro don Giovanni, ho saputo da un’amica che manda sua figlia alla vostra Scuola Paterna, che lei ha disposto anche una materia un po’ singolare che si chiama Dalla parte delle bambine. Ricordo di aver letto un libro con questo titolo molti anni fa. E ho saputo che per questa materia, i ragazzi e le ragazze sarebbero divisi e che anche per i ragazzi la materia si chiamerebbe con questo nome. Mi sto chiedendo come mai e quale sia il pensiero che vi ha mosso in questa direzione. Chi le scrive è una vecchia femminista molto delusa e oggi molto scettica… Lettera firmata

Gentile Signora, fortunatamente lei potrà trovare notizie più sicure e adeguate in un articolo pubblicato su Repubblica del 1 novembre. A me è servito per confermarmi circa la positività di questa idea, anche se non sono sicuro che saremo capaci di attuarla adeguatamente. Ho chiesto a ben sei amiche di tenere questo piccolo corso, tre per i maschi e tre per le femmine. Ogni "terzetto" è formato da una ragazza giovane, da una mamma e da una nonna. Vedremo come andrannno le cose, per decidere se sarà opportuno alla fine raccogliere il lavoro in un incontro che veda unita la classe. Ci muoviamo molto empiricamente perchè non abbiamo una tradizione alle spalle. O meglio, l’abbiamo, e non ne siamo soddisfatti. Data la mia età, ricordo bene quando il tema della "co-educazione" si è affermato nella comunità cristiana, che da tempi immemorabili procedeva con una separazione tra maschi e femmine nel percorso educativo e formativo. Ricordo che persino a scuola, al Liceo Classico della mia meravigliosa città d’origine, la nostra classe mista di ginnasio e liceo era una delle prime esperienze in questo senso. In parrocchia i gruppi erano divisi. Gli scout avevano un’associazione maschile e una femminile. Ho seguito con favore il progetto della co-educazione. Ma mi sembra che di fatto non si sia realizzato, nel senso che abbiamo "messo insieme" ragazzi e ragazze, ma la coeducazione è un impegno ben diverso dal semplice "mettere insieme". Ritengo tra l’altro che il solo "mettere insieme" si traduca quasi sempre in un clima prevalentemente maschilista della faccenda. E quindi negativo. Perchè allora reagire con un titolo e un programma "di parte", e cioè "dalla parte delle bambine"? Sostanzialmente per due motivi. Il primo è che mi sembra di vedere che se non si favoriscono situazioni speciali, il corso delle vicende umane è sempre maschilista. Gesù Cristo ha creato condizioni specialissime a favore delle donne, che qui non possiamo esaminare, ma di cui sono certo. E lo ha fatto all’interno di un progetto di salvezza nel quale hanno posto privilegiato nell’attenzione del suo cuore le persone più segnate dalla minorità, dalla povertà, dall’oppressione. Il secondo motivo che mi ha spinto verso questa proposta è la convinzione del posto centrale che la rivelazione cristiana assegna alla donna e alla madre nella realtà della famiglia. Non mi stanco di osservare e contemplare l’ikona natalizia del cristianesimo d’oriente e la centralità della Madre di Dio in quella tradizione. Ma soprattutto mi sembra che tutto questo abbia una conferma straordinaria in infinite vicende della vita nelle quali si deve quasi sempre constatare che le donne e le madri, spesso in modi molto semplici e nascosti, e spesso in mezzo a grandi sofferenze e umiliazioni, sono state il cuore pulsante e l’anima segreta di quasi tutte le famiglie. Di eccezioni ce ne sono ovviamente moltissime. Mio papà ci ha insegnato con il suo esempio splendido ad onorare la nostra mamma e a trarre da ciò la fondazione dei pensieri e dei sentimenti dei suoi figli maschi nei confronti delle donne. Con amicizia. d.Giovanni.
Vita cristiana: una proposta bella ma irrealizzabile? 

Pubblicato il 26 novembre 2007  
"…mi chiedo quindi se ci sono ancora nella nostra umanità le forze sufficienti per sostenere una vita secondo i fondamenti e le leggi del cristianesimo. Oggi le persone non sembrano cattive e peccatrici, ma semplicemente deboli davanti a una proposta di vita bella ma irrealizzabile…"

E’ una delle molte domande che leggo in uno scritto piuttosto lungo e impegnativo, assolutamente anonimo, che mi è arrivato in questi giorni. Le domande appunto sono molte, ma tutte sostanzialmente nella direzione di quella che ho citata, e orientate a delineare un "ideale" di vita incompatibile con l’umanità dei nostri giorni. Lo scritto, più che essere cinico, è addolorato. E questo è un merito che gli va riconosciuto e che ho pensato doveroso tenere in considerazione. Dico subito che il cristiano come "eroe" l’ho sempre guardato con un istintivo sospetto, e in ogni modo non l’ho mai pensato come un ideale da proporre. Per questo non mi è mai piaciuta una memoria "eroica" degli uomini e delle donne che la Chiesa ha riconosciuto e offerto come "santi". C’è infatti una nota tipica della santità, ben presente nella considerazione e nell’affetto delle generazioni credenti, ed è quella di avvertire con stupore come i santi abbiano saputo vivere bene le condizioni comuni della vita, che sono di tutti e che possono a tutti capitare. I santi sono prima di tutto i fratelli e le sorelle di una generazione che in loro ha conosciuto e ammirato la visita di Dio al loro mondo e al loro tempo. Ora, si dice che i nostri giorni sono particolarmente segnati da una grande fragilità – per non dire povertà – culturale e spirituale. Dunque siamo in un tempo costretto a rinunciare alla luce della fede, o perlomeno rassegnato ad un "cristianesimo per pochi"?. Non lo penso assolutamente. E questo almeno per due motivi. Il primo, quasi ovvio, è che non ci si deve stupire delle conclusioni pessimistiche cui arriva ogni generazione credente, davanti alle ferite e ai drammi della storia, circa la possibilità che il Vangelo trovi posto nella vicenda degli uomini. Il secondo motivo è la semplice constatazione che Dio ad ogni tempo regala tesori di santità, e cioè dimostrazioni di piena praticabilità evangelica, per cui non si può mai dire che non c’è spazio per la speranza cristiana. Ignazio di Antiochia, Benedetto da Norcia, Francesco d’Assisi, S.Teresa di Gesù Bambino, Papa Giovanni…sono regali meravigliosi che Dio ha fatto non solo ai cristiani ma all’intera umanità in condizioni storiche diverse tra loro e accomunate da situazioni razionalmente scomode e inadatte alla luce evangelica. Ma il vero punto focale è un altro. Ed è quello per cui il Vangelo non solo non ha bisogno di condizioni adatte, ma addirittura si compiace di visitare l’uomo nelle sue vicende più deboli e ferite. Proprio in questi giorni la mia povera preghiera è passata su un versetto della Seconda Lettera di Paolo ai Corinti, dove l’Apostolo racconta di essersi trovato in una città che mai aveva conosciuto il Vangelo, e in grandi opportunità di annunciare il dono della fede; ma di essersi trovato in tale desolazione per la mancata presenza di un fratello che lo sostenesse, da decidersi a lasciare l’impresa e ad abbandonare luoghi e progetti ("Corinti 2,12-13). Uno scandalo di fragilità in una persona chiamata a responsabilità supreme! Ma a Paolo piaceva affermare:"Quando sono debole, allora sono forte!". Perchè quello che conta non è essere forti, ma invocare e accogliere la forza di Dio. Buona Domenica. d.Giovanni.
bisogna che tutto cambi affinchè non cambi niente? 

Pubblicato il 3 dicembre 2007  
Caro Giovanni, essendo una delle ultime casalinghe della storia, consumo i miei giorni in una specie di grande ritiro nell’attesa quotidiana del ritorno a casa di mio marito e dei miei quattro figli, contenta di servire con affetto le loro vite molto più brillanti e importanti della mia. Questo mi consente di pensare a tante cose. Sai che sono una parrocchiana abbastanza fedele, almeno quanto basta per attendere in questi giorni l’inizio del nuovo anno liturgico. Ho pensato di entrare nella tua rubrica domenicale con un pensiero che penso possa venire a molte altre persone, anche tra quelle che ascoltano il commento alla Parola di Dio così abbondante e chiaro nella nostra Messa domenicale. Se al di là della Parola guardo alla storia piccola e grande in cui ci troviamo a vivere, anche noi cristiani cattolici, mi sembra che abbia ragione quel personaggio del Gattopardo che tu citavi quando dice che bisogna che tutto cambi affinchè non cambi niente. Dove sta la novità che ci prepara l’anno nuovo? Scusa lo scetticismo. messaggio firmato

Carissima Paola, non posso che riservare un’attenzione privilegiata al tuo messaggio che viene così opportunamente a visitarmi mentre aspettiamo questa domenica di Avvento che apre il nuovo anno liturgico. Mi sembra di dover subito dire la mia piena condivisione al tuo "scetticismo". Nel grande tesoro della Parola di Dio c’è quel terribile meraviglioso Libro dell’Ecclesiaste che propone il suo famoso motto circa la vanità delle vanità, e il nulla di nuovo sotto il sole. E’ Parola di Dio! Se la cronaca quotidiana fosse rigorosamente scettica, mostrerebbe di aver fatto grandi passi . Invece siamo indotti e quasi costretti ogni giorno a lasciarci informare su grandi miti, grandi illusioni, grandi falsi astri di verità e di giustizia. Adesso poi sono di moda anche le grandi Cassandre apocalittiche circa la sorte fisica del mondo; e la seduzione del sensazionale, anche se increscioso, diventa compiacimento di un preteso pensiero alternativo. Ma Erode e Pilato, anche se nemici tra loro, sono di fatto amici nelle stesse logiche di pensiero e di azione. Il vero, unico avversario è Lui, Gesù di Nazaret. E lo è, nota bene, per come grida al mondo intero il divino progetto della pace universale, di un’universale accoglienza reciproca delle diversità. Sempre più mi è chiaro che Gesù rifiuta di lasciarsi omologare tra i fondatori delle religioni o i portatori di una civiltà nuova. Lui non è Uno tra gli altri, magari quello che ha più ragione di tutti. Lui è l’ultima verità di tutti e di tutto. Scettico anche lui di fronte ad ogni pretesa di verità realizzata e di etica pienamente adempiuta, Gesù invita l’universo a continuare un cammino di ricerca e di accoglienza della sua sapienza. Per questo il nostro compito di discepoli e di figli di Dio è sublime e terribile: perchè noi siamo dei fuori-gara. Le Scritture di questa Domenica ci paragonano al Patriarca che costruiva una barca in montagna pretendendo di farci entrare tutta la creazione da salvare. Non per dire che non si deve più mangiare nè bere, nè ci si deve più sposare… ma che adesso tutto deve essere vissuto e fatto in modo radicalmente nuovo. Le armi devono esserci, perchè bisogna combattere una guerra decisiva. Ma non possono più essere le armi vecchie che uccidono, bisogna che siano opere della luce che danno la vita ed edificano. Per questo mi piace molto la tua vita, così come me la scrivi nel tuo messaggio. Una vita veramente "apocalittica": nella silenziosa dedicazione della tua vita, nell’affetto con il quale servi la giornata laboriosa dei tuoi cari, nel segno di umile fedeltà che certamente tu sei per loro…Sei una di quelle due donne che macinano alla mola nel Vangelo di oggi: sembri come tutte le altre, ma ti porti dentro ed esprimi con umile certezza la speranza nuova dell’amore di Dio. Con molto affetto. Giovanni.
Finché il profeta è vivo non si può fargli il monumento… ma una festa! 

Pubblicato il 10 dicembre 2007  
Mi ha un po’ stupito il suo silenzio sulle polemiche nate intorno a Dossetti in questi ultimi tempi. Io abito a Roma e ho avuto un rapporto molto intenso con lui durante gli anni del Concilio. Leggo i suoi interventi per il Carlino sul vostro sito. Pensavo che qualche sua considerazione sarebbe stata importante per molti di noi estimatori e amici di quel grande uomo….Messaggio firmato.

Caro amico, mi è sempre molto difficile intervenire sul tema Dossetti. Ho la pretesa di sentirmi troppo figlialmente legato a lui per poter pretendere quel minimo di obiettività richiesta da un interlocutore come la comunicazione pubblica. Tutto è in me molto intimo, molto prezioso e quindi tendenzialmente riservato. Però ho reagito! Ho reagito pensando che il modo più semplice di rispondere fosse quello di far luce e di far festa. Per questo ho avviato due iniziative. La prima è la consueta serie dei "giovedì della Dozza" che quest’anno dedichiamo a lui con il titolo "…ma che cosa ha veramente detto Dossetti?", titolo proposto da un gruppo di parrocchiani, titolo che mi è piaciuto e intorno al quale cominciamo a trovarci giovedì tredici ascoltando un giovane che si è laureato quest’anno a Ferrara con una Tesi intitolata "All’ombra delle querce di Montesole. Riflessioni sulla kenosi del monaco Giuseppe Dossetti al cospetto della storia e del mistero di Israele". Sono contento che incominciamo con un giovane. Poi verranno personaggi illustri che l’hanno conosciuto e frequentato. Ma mi sembra importante la memoria di chi rischierebbe di tutto ignorare. Il quindici, poi, anniversario del transito di don Giuseppe, ho convocato una grande festa. Niente di speciale: tutti invitati, un cerchio di sedie, per entrare nel piacere di una conversazione dove chiunque lo desidera offre agli altri una sua memoria, un segno di affetto, una speranza per la comunità ecclesiale e per la società civile…E anche una preghiera. E stare insieme per una cena semplice e quasi improvvisata. Più di così non sono capace. Dossetti è ancora troppo presente nel nostro oggi difficile e povero. Altrimenti non si andrebbe a disturbare un morto. Ma lui è del tutto vivo. E sempre di più. I suoi amici sono già passati alla storia , in una memoria acquietata. E le loro Chiese possono riflettere tranquillamente sulla santità della loro vita: Lazzati a Milano, La Pira a Firenze. Per don Giuseppe questo è impossibile. Finchè il profeta è vivo non si può e non si deve fargli il monumento. Magari sarebbe bello un pochino di più acuto senso della storia, proprio per evitare di fare la parte di gnomi aggressivi, scatenati contro una persona molto grande, e destinati al ridicolo della verifica della storia e del pensiero. Per grazia di Dio c’è la Chiesa. C’è la Chiesa, con i suoi tempi e la sua cristiana saggezza. C’è voluto del tempo per proporre Rosmini come testimone prezioso alle generazioni cristiane. Oggi ne godiamo la grande attualità. Per avere pazienza, bisogna continuare a sperare. E intanto far festa.
Con amicizia. d.Giovanni.
Quest’anno anche la nostra statuina nel presepio! 

Pubblicato il 17 dicembre 2007  
…sono un "ateo timido" e dall’inizio della sua collaborazione leggo volentieri i suoi interventi nella rubrica domenicale. Molti indizi mi dicono che abbiamo circa la stessa età. Non la conosco ma mi sento suo amico, anche se facciamo due strade molto diverse, e la mia non ho certo intenzione di dirle quale sia. Sto vivendo un tempo di fatica dei sentimenti e dei pensieri, e questo mi fa arrivare alle feste con un senso di fastidio. Per la prima volta in vita mia mi sento vecchio, e annoiato anche del natale, con le sue abitudini rituali anche per noi fuori dalla chiesa…

Non è così, carissimo amico, coetaneo e sconosciuto. Non è così. E’ vero che il "rito" come lei lo chiama, anche quello "laico" e forse soprattutto quello, invecchia e sfiorisce quando perde il contatto vivo con le sue fonti e le sue speranze. Perchè una "Festa" sia veramente tale, cioè sia una "festa della vita", è necessario che continui ad essere capace di ricordare in piena attualità chi o che cosa l’ha generata, e di continuare a tenere aperta la speranza per la quale nel passato si è pensato di doverla custodire come avvenimento vivo e capace di generare vita. Nello spazio dello Spirito nel quale, sia pure da povero peccatore, ho la fortuna di trascorrere il lungo-breve tempo di questa vita, c’è un segreto di vitalità, di incessante novità, di forza inestinguibile, che è la Parola del Vangelo. Il Vangelo di Gesù, antico e sempre nuovo, è come una sorgente perenne capace non solo di riportarci sempre ad un tempo che sarebbe irrimediabilmente perduto e consegnato alla nostalgia, ma capace anche di aprire sempre nuovi squarci di senso, di prospettiva e di operosità per tutti coloro che cercando la speranza ne sono presi affettuosamente per mano. Si dice che quando Francesco d’Assisi "inventò" a Greccio il Presepio, in quella notte Gesù "nacque in molti cuori". Se il Signore si decidesse a metterle in mano e nel cuore il suo Vangelo…o se lei si decidesse a riconoscere che il Vangelo le è già stato messo in mano e un po’ anche nel cuore, almeno come segreto desiderio…lei vedrebbe che nel Vangelo tutto si rivela antico, e cioè non legato alla nostra fragile modernità, e tutto è nuovo, e cioè capace di far nascere e rinascere tutti e tutto. Lei sa quante statuine metta in campo il presepe napoletano: persino personaggi bricconi, persino figure quasi pornografiche…tutti! Quest’anno proviamo a mettere anche la "nostra" statuina nel presepio. Se crede, proviamo ad avviarci insieme, anziani e fatti amici da una rubrichina domenicale, verso il presepio di Gesù. Vedrà che bellezza tutta nuova. Vedrà com’è bella la sua vita che non vuole dire quale sia. Un augurio affettuoso. d.Giovanni.
Buon Natale! 

Pubblicato il 24 dicembre 2007  
…Ho saputo che anche quest’anno a Napoli gli artigiani e i commercianti della città hanno aggiunto nuove statuine di attualità al presepio. A me piace di più il presepio tradizionale, con le figure descritte dal vangelo o almeno quelle antiche nella nostra tradizione……Un appassionato di presepi.

Anch’io sono appassionato di presepi, anche se da molti anni non lo preparo più personalmente. Ho vicino persone bravissime e ugualmente appassionate e il mio godimento è osservare ogni anno le novità che vengono introdotte, magari proprio per recuperare anche le "antiche tradizioni" che lei preferisce di fronte alle modernità di ogni anno dei napoletani. Anch’io non metterei certe statuine nel mio presepio, però guardo con simpatia a questi tentativi, al di là dei loro intenti commerciali. Quello che del presepe napoletano amo di più resta infatti il numero sconfinato dei personaggi. Anni fa un caro amico, direttore del Mattino, il quotidiano partenopeo, mi regalò l’album fotografico di tutte le figure di in celebre,antico presepe napoletano. Le ho tutte montate per appenderle: c’è veramente di tutto! Al punto che certune le ho un po’ nascoste nell’ombra o dietro qualche tenda, perchè si arriva quasi alla pornografia. Resta però bello, e soprattutto importante, che sia vivo il desiderio di questa "universalità" del presepio che a Napoli porta a Betlemme anche il "feroce saladino". "Il Verbo si fece carne", e la preziosità di questa irrinunciabile affermazione dice la volontà divina di rendersi presente in tutto il fenomeno umano, prima e al di sopra di ogni diversità, estraneità e inimicizia. Scherzando, mi capita di chiedere a qualcuno se ha già messo nel suo presepio la statuina della "cognata", quella che magari da anni non viene più messa nel presepio del cuore, ma che quest’anno sarebbe bello riammettere con affettuosa condiscendenza e pazienza. Non si può disgiungere il presepio dalla pace, quella che è nei cieli e ora scende sulla terra, e non più come una volta, quando si diceva che veniva data agli "uomini di buona volontà", ma come dice veramente il vangelo, agli uomini che Dio ama. E li ama proprio tutti. E’ venuto per dare la sua vita per tutti. Nessuno dei Vangeli canonici parla della presenza del bue e dell’asino, ma solo gli scritti apocrifi. Però è stata una presenza importante fin da principio, quando i nostri padri hanno visto nelle figure dei due animali gli ebrei e le genti, finalmente riconciliati intorno al Figlio di Dio. Più tardi, ai tempi di Francesco d’Assisi, il grande "inventore" del presepio,il bue e l’asino divennero nello splendore del Natale di Greccio, i cristiani e i "saracini", come allora si chiamavano i figli dell’Islam, e Francesco cantò come Diacono il Vangelo del Natale, sottolineando il rilievo dei due animali-simbolo nella composizione del suo presepio vivente. Speriamo che dappertutto, con figure classiche o novità folcloristiche, e soprattutto nei nostri cuori, il presepio sia occasione e segno di una ritrovata pace e comunione dei cuori. Buon Natale d.Giovanni.
